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ALrosso XII Re pi SPAGNA (nell’abito per l'incoronazione) (fotografia Franzen) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Madrid. — LE FESTE PER L'INCORONAZIONE 


CORRIERE. 


Lode a Dio e a San Giacomo di Compostela 
dicono i monarchici della Spagna. Non si trat- 
tava dunque d'un attentato, ma d’un evviva; 
non si trattava d'un colpo di revolver di preci 
sione contro Alfonso XIII, ma del volo d'un cap- 
pello (neanche nuovo) gettato in aria da un pazzo 
r far festa.... Nessun delitto per fortuna! Nelle 
tasche del pazzo, non si è trovato che una poesia 
amorosa dedicata all’infanta Maria Teresa, ch'egli 
vorrebbe sposare; perciò il pover’ uomo si ral- 
legrava dell'avvento al trono dell’augusto co- 

nato... Allarme ci fu: ed è ben naturale che 

Maria Cristina, la madre, abbia gettato un grido, 
ella che vegliò tanto, e veglia, sulla vita pre 
ziosa del figlio oggi re. Peraltro, i giovinetti, che 
invidiano il loro coetaneo Alfonso XIII, perchè în 
età sì fresca, e solo per diritto statutario, sale uno 
dei troni d'Europa menti’essi devono battere le 
panche del liceo alle prese coi logaritmi e col 
greco, non lo invidiino tanto: quelle posizioni 
sociali sono, oggi, pur troppo, le meno deside- 
rabili. A Madrid, hanno scoperto dei bei pac 
chetti di dinamite in casa di qualche anarchico: 
sul treno di Francesco Giuseppe, che s'avviava 
a Budapest, hanno trovato una bomba.» 


Le feste di Madrid sono riuscite con tutte le 
pompe delle quali la Spagna è maestra: tutti gli 
occhi erano rivolti sul giovinetto regale; ma la 
bella, la grande figura di quelle feste era Maria 
Cristina, Cedendo il figlio suo al trono, alla Spa- 
gna, ella si ritirò nell'ombra; ma per entrare 
nella storia, che dovrà scrivere il suo nome fra 
quelli delle donne più savie, più illuminate e più 
forti. Lasciata vedova d’uno sposo allegro che l’a- 
veva posposta più volte a dive e divette (ne sono 
passate anche per Milano); lasciata in un paese 
che da tanti anni cela il bacterio della lotta c 
vile, in mezzo a repubblicani, a carlisti, ad anar- 
chici; vissuta fra le agitazioni interne e fra le 
lamità della guerra ispano-americana, finita così 
male per la terra di Carlo V; e colla grave re- 
sponsabilità d’un figliuolo nato postumo e non 
troppo sano (ne' primi suoi anni) e ridotto una 
volta persino in fin di vita; Maria Cristina non si 


DI ALFON 


scorò, e affrontò senza posa tragica, senza gesto 
da stile floreale, ma serenamente e semplicemente, 
le difficoltà, e Je ha superate, reggendo sè stessa, 
e gl'istinti ribelli del figlio: usò una mano di ferro 
coperta da un guanto di velluto. Ell’ebbe la for- 
tuna d'avere a lato il Sagasta, ch'è un uomo di 
Stato; quel Sagasta che oggi fu confermato nel 
potere dal novello re, ma che domani dovrà pro- 
babilmente ritirarsi per la questione degli ordini 
religiosi; Ja quale, in una Spagna, colle sue tra- 
dizioni, colle sue tendenze, è meno facile da scio- 
gliere che il ballare un giro di valzer sul dorso 
d’un coccodrillo, 

Casa d'Austria non ha mai dato alla storia 
una donna così elevata e così valente come Ma- 
ria Cristina. Lasciamo stare in pace la famosa 
Maria Teresa (pace alla sua bell’ anima !...) Il vec- 
chio Felix Austria nube! non ebbe mai niente 
di più espressivo: il matrimonio di Cristina col 
compagno di piaceri dello sventurato Rodolfo non 
poteva avere un’aureola più pura, 


» 


Il disastro di Saint-Pierre ha suscitato uno 
slancio di carità unanime per s dan- 
neggiati. È uno di quegli scatti di solidarietà 
umana che si avverano in casì consimili, sia per 
le inondazioni di Murcia, sia per il terremoto di 
Casamicciola, sia, adesso, per l'eruzione del Pelée. 
L'umanità è fatta come certi mariti, che mal- 
trattano le mogli, ma guai se qualcuno osa man- 
car loro del dovuto rispetto! L'umanità si sbrana 
allegramente fra essa, in guerra... e in pace; ma 
se la natura sì permette una crudeltà, si aprono 
i rubinetti delle lagrime, si aprono le braccia al- 
l’amplesso, si aprono le borse. Le sottoscrizioni 
per ìl disastro della Martinica piovono; si pre 
parano spettacoli a beneficio dei danneggiati: 
escogita oghi mezzo per dimostrare Ja propria 
sensibilità... Ma pur troppo, non si possono be- 
neficare dei morti; perchè tutti gli abitanti di 
Saint-Pierre, tutti (meno dieci ustionati e mo- 
ribondi) morirono in meno di cinque minuti! La 
città è distrutta, e sarebbe follia riedificarla ai 
piedi d'un nemico come quel caro signor Pelde. 
D'altra parte, sappiamo come certe offerte si 
perdono per viaggio... Basta: a ogni modo, un 
moto simpatico, un'espressione di pietà unanime 


porrere 


0 XI — IL RE FIRMA IL VERBALE DELLA RIVISTA FATTA AGLI SCOLARI (fot. Juven): 


è sempre una bella cosa, è una poesia sentimen- 
tale.... La Francia dev'essere confortata dalla 
gara di condoglianze che le giungono d'ogni 
parte; confortata dalla rifioritura di idealità fi- 
lantropica ‘che il disastro d'oltremare le suscita 
d'intorno. 

* 


Il monumento inaugurato domenica a Galileo 
Ferraris nella piazza Vittorio Emanuele di Li- 
vorno Vercellese, ha un alto significato, Lastatua 
di bronzo dello scultore Bastiani di Firenze, e 
quel piedestallo di granito sfidano il tempo; ma 
più lo sfiderà il nome ‘li Galileo Ferrari$, del 
grande elettricista, del “ sommo inventore del mo- 
tore a campo magnetico rotante ,, che compie la 
bella triade con Alessandro Volta e Antonio Pa 
cinotti. Galileo Ferraris dà ragione alla teoria del- 
l’ incosciente di Hartmann ieri sì alla moda, oggi 
sì dimenticata; ma eiò succede spesso in filosofia! 
Le scoperte del genio sono divinazioni improv- 
vise, disse Hartmann; e a Galileo Ferraris suc- 
cesse ciò che avvenne al sommo suo omonimo 
per le oscillazioni della lampada del duomo di 
?isa; al Newton per la caduta della mela famosa. 
Riccardo Arnò, l’allievo e assistente prediletto di 


La più falgida stella dell’arte drammatica ita- 
liana, Tina DiLorenzo, dà la seguente definizione 
dell’Odol: 

“L’Odol è veramente prezioso disinfettante 
per la bocca, , 


Auronso XII 


i MARIA CRISTINA (fot, Franzen). 
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Galileo Ferraris, nel suo fervidissimo discorso davanti al monumento disse 
queste notabili parole riguardo alla scoperta del maestro: n 

“Chi può dire dove e quando se ne arresteranno le innumerevoli applicazi 

“ Un problema risolto per sùbita intuizione, che pare sovrannaturale; una difi- 
coltà che sembrava insuperabile ed è vinta come per incantesimo : ed ecco che tutto 
si muove, si agita, si trasforma: ecco Ja natura stessa, attaccata ne’ suoi più ge- 
losi rec: costretta a cedere al volere dell'uomo! , 

Uomini come Galileo Ferraris non sono soltanto scienziati, sono an- 
che poeti. Ed egli era poeta nel senso spirituale della parola. 


" 

Mentre attendiamo il monumento al Padre della Patria (il Nerone dei 
monumenti ?), apprendiamo che si vuol erigere un monumerito a Dante 
in Roma. Si potrebbe dire benissimo: * era ora! Si innalzò, infatti, a 
Roma il monumento a Carlo Alberto; avremo quello a Mazzini; l'impe- 
ratore di Germania pensa a quello di Goethe; è ben giusto che si pensi 
al monumento di chi “come aquila vola, su Carlo Alberto, su Maz- 
zini, su Goethe. L'iniziativa è presa dal Governo. Sappiamo bene che pa- 
vecchi sono ristuechi di' Dante e della Divina Commedia per 1’ inonda- 


ALronso XIII NEL 1900 (fotografis Franzen). 


zione di conferenze e di letture anche su meschini, minimi particolari 
danteschi; ma si possono confondere le miserie con Je grandezze? il nome 
di Dante co' commentatori, 

Che s 
como diceva Carlo Porta?... 

Il monumento di Dante in Roma deve esprimere l'“italianità , che 
dobbiamo conservare. Intanto ci siamo troppo foggiati sugli stranieri: 
anche la nostra letteratura ora ondeggiò sui modelli inglesi, ora sui mo- 
delli tedeschi, ora sui modelli francesi... Dante c' insegnerà ad esser noi. 

Una prova novella che pensiamo più all’estero che all'Italia è il disegno 
di colonizzazione della Tripolitania. Si annuncia la formazione d'una 
grande Società italiana per Ja coltivazione dei terreni (e relativa coloniz 
zazione) della Tripolitania e della Cirenaica, con cinquanta milioni di ca- 
vitali che potranno salire (per una bella scala d’oro) fino a cento. La 
Mriazione della Società sarebbe definitiva quando si ottenesse dal Di- 
vano la cessione gratuita per novant'anni dei terreni abbandonati di 
quelle provincie africane... Non so se tutto questo sia il primo chiodo da 
piantarsi in una regione che desideriamo d'occupare; ma perchè pen- 
sare sempre ai terreni dell’ Africa? — e quelli dell’ Agro romano, delle 
Puglie, della Sardegna, ecc., lasciati in preda alle lucertole?,.. 

Dalla Colonia Eritrea è venuta la notizia che fu scoperta wu 
miniera d’oro... ma spogliata, un mille anni fa, dagli arabi. Consolante 
notizia! Sarebbe come dire: fu scoperto uno scrigno, 0 signori, un gran 
scrigno, ma.... svaligiato fin dai tempi d’Esaù! Intanto delle altre mi- 
niere tanto strombazzate di quella nostra villeggiatura africana, non 
sappiamo più niente, e dobbiamo aecontentarei dei nuovi spezzati di 
nichelio che il ministero del Tesoro mette in circolazione, 


ghen el test del pover Dant, 


nuova 


* 

Sarebbe un bel giornale quello che raccontasse soltanto le belle cose 
di quaggiù. Fra le cose belle di questa settimana dobbiamo registrare 
l'inaugurazione della Galleria d'Arte moderna a Venezia. È collocata. nel 
palazzo Pesaro; legato (insieme con molti documenti storici) alla città 
dalla duchessa Bevilacqua La Masa, morta nel gennajo del 1899. Il 
palazzo, eretto su disegno del Longhena nel 1679, è magnifico; degna sede 
d’un museo. Così il nome della duchessa Bevilacqua va upitp a quello 
del principe Giovanelli. Si deve, infattì, al principe Alberto Giovanelli 
l'iniziativa della galleria; un'iniziativa fatta coll’esempio, coll’acquisto 
di preziose tele esposte alle mostre internazionali di Venezia, Le opere 
d’arte sono collocate nel palazzo Pesaro in un'ampia sala regale è in 
altre sale meno vaste, Diciassette. paesi vi sono rappresentati; ma prin- 
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L'infanta Eulalia zia del Re (fot, Chusseau). 


Alfonso XIII in costume da caccia (fot. Franzen). Il palazzo di Castiglia residenza dell 


na Isabella (fot. C. Chusseau). | 


Madrid. — LE FESTE PER L'INCORONAZIONE DEL RE ALfoxso XLIL 


Madrid. — INIZIO DELLE FESTE PER L'INCORONAZIONE DI ALFONSO XIII — LA RIVISTA PASSATA AGLI SCOLARI 


1 (dis. di A. Salvadori, da fot. di V. Gribayedoff), 
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ipalmente l’Italia, la Francia, l'Inghilterra, la 
cozia, il Belgio. Mentre più non si parla della fa- 
mom Ticostrazione dal Bucintoro promossa: dal. 
l'on. Baccelli, tutti parlano di questa. galleria 
ch'è una nuova attrattiva della città, che ne ha 
da vendere. E la galleria sarà aperta al pubblico 
ogni giorno, speriamo gratuitamente. Noi siamo, 
infatti nemici giurati delle gallerie pubbliche a 
pagamento. Dal momento che abbiamo l' istru- 
zione obbligatoria, perchè inceppare la più po- 
tente, la più radiosa delle istruzioni e delle edu- 
cazioni, qual’ è quella dei capolavori del genio?... 
» 
Dell'affnire dei cento milioni si discorre sempre, 
sosì un bel romanzo!... Quando mai in Italia si 
è immaginato niente dì simile I risultati della 
nuova inchiesta partenopea Saredo possono accu- 
sare quanto si vuole Sun Donato e compag: 
chè tutti costoro al confronto della Casn Humbert 
sono appena déi magri e smunti fattor ni di ne 
gozio che si perdono per un pezzetto di zucchero. 
Adesso si scopre che M. Federico HMumbert sì di 
lettava di poesia e di pittura; che pubblicò libri di 
versi, e ch'è untfilosofo profondo. Un suo primo 
libro 8’ intitola Humbles Mousses: come si vede, 
cominciava colpi virtù teologale dell'umiltà! Un 
altro suo libro s'intitola: L'Aeure done nessuno 
più di lui ha passato tante ore dolci ac 
moglie... a spese di quelli che ne passano a 
di amare. Egli lanciò un detto memorabil 

Pas un soul des bonhours qui font ajmer la vie 

No se donne pour de l'argent. 

E per questo alleggeriva il prossimo della 
borsa... Una sua bella poesia s' intitola Ateule 
lontaine, dove sospir 

Sonvent mon cor éroque une afenlo lontaine, 

Dont j'ignore Je nom, le sidele et lo tombeat.... 

Benissimo! diceva ancora la verità; quella re- 
mota signora era una nonna Crawford! 

) Mascagni è toccata bella. Era andato a Ma- 
dd per dirigere (chiamato !) il Don Giovanni 
al Teatro reale, e i professori d'orchestra, i can- 
tanti, la stampa, persino i ministri gareggiarono 
nel respingerlo come un untore. Egli non sapeva 
spiegarsi quei musi lunghi; non sapeva spie- 
garsi perchè il corazon spagnuolo, decantatogli 
in tante lettere, si fosse cambiato d'improvviso in 
tanto furore. La solite benevolenze degli emuli 
Avevano sparso la voce che Mascagni avessi 
composto un inno in onore dell'ammiraglio ame- 
ricano, vincitore degli Spagnuoli, Dewey; da qui, 
tutto il cambiamento di scena e tutti gli sdegni. 
Lo stesso ministro della pubblica istruzione gli 
disse: “Caro maestro, ella non può dirigere... » 
e lo diresse alla porta; ma Mascagni fece presto 
a persuadere sua Eccellenza che si trattava d'una 
calunnia, d'un venticello della patria di don Ba- 
silio. Uno stupido venticello!... Se avessero detto 
che Mascagni aveva composto un inno all’ Odol, : 
capisco... ma a Dewey Gigi. (AROR 


d 
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Madrid. — LE FESTE PER L'INCORONAZIONE DI ALFoNso XIIL — ARRIVO DEL RE AL PALAZZO DEL CONGRESSO (fotografie Franzen). 
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LE FESTE DELL'INCORONAZIONE A MADRID. 


Quella scorsa 
por Madrid è pe 


na, Re Alfonso XIII, diventato 


maggiorenne a 16 anni, come dispone la costituzione | 
spagnuola , ba cinta effettivamente Ja realo corona di 
Carlo V. Le foste, alle quali l'Italia ora rappresentata 


da una missione straordinaria avente a capo $ 
duca di Genova, sono incomineiate il giorno 
rivista a Carnb bel degli allievi della scuola Sao 
mita da un'ispezione del giovine s0 
pagnato dalla R ia Madre e da nunveroso se guito) 
gruppi scolastici, al quali Alfonso XIII ha voluto d 
il suo saluto di giovane che esce dalla materna tutela. 
Nel Corriere, e più nella Settimana sono ricordate le 
varie feste, con relativi episodii , succ 110 
in poi a Madrid. Il nuovo Re è stato insignito, fra al- 
tro, dal duca di Genova în persona, del Collare dell'Or- 
dine Supremo dell'Annunziata inviatogli da Re Vitto- 
rio; e-la Regina Reggente ha ricambiato alla m 
italiana cospicue onorificenze spagnuole, Le nostre i 


sunse 


sione 
fe 


stata Ja settimana dolle foste reali | 


Passa Ja carrozza di gala del Re. 


| sioni raffigurano il palazzo reale di Castiglia, proprietà 
| dell'ava del Re, dell'ex-regina Maria Isabella, vivento a 
Parigi egregiamente, nonostante i suoi 72 anni, Del pa- 
lazzo di Castiglia diamo, oltre ad una voduta dell'o- 
sterno, il salono privato dell’attuale Madre, Ma- 
| ria Cristina, che, cessando da Regi 
nel salone primeggiano il ritratto del defunto consorte 
di lei, Alfonso XII, e il ritratto di Maria de las M 
Una figura interessante dolla famiglia reale di Spagna 
| è l'infanta donna Eulalia, zia paterna del Ro attualo, 
nata a Madrid il 12 febbraio 1864, sposa dal 1886 dol 
| duca di Montpensi 
| Ricorda i primi anni di Alfonso XIII, un gruppo foto- 
grafico intimo, dove Ja famiglia del fu Alfonso XII è 
| tutta raccolta; Ja Regina Reggente ha il rouccio sulle 
ginocchia e ne accarezza col mento la grossa testa espres- 
siva; le dame ed istitutriei sono ai Jati con le princi- 
posso, sorelle del Re, Maria de la Mercede, nata 1'11 set- 
tembre 1880 e sposatasi il 14 febbraio 1901 al principe 
Carlo di Borbone di Sicilia; o Maria Teresa, nata il 12 
| novembre 1882, ancora nubile. Quel biondo fanciullo 


Passa un Grande di Spagna. 


che Maria Cristina si stringe al seno ha ora 16 anni, e 
il 17 corrente ha prestato il suo solenne giuramento di 
Ro, salutato dagli applausi del mondo ufficiale, ed anche 
dal cappello cencioso di un pazzo, mentre il popolo sa- 
lutava con calorosi evviva il Re consacrato e le mu 
che militari suonavano Ja marcia reale spagnuola, che 
si ode in Spagna dall' avvenimento dei Borboni: cioè 
dal 24 novembre 1700. 


Madrid. — Le FESTE PER L'INCORONAZIONE DI ALroxso XIII (fotografie Franzen). 
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LA IV GARA DEL TIRO A SEGNO NAZIONALE. 


Sabato, 18, ebbe Iuogo a Roma la solenne inaugura- 
zione della IV gara del tiro a segno nazionale. 

La cerimonia d’inaugurazione alla Farnesina fu pre- 
ceduta dalla formazione in Campidoglio e dallo sfila- 
mento del corteo per via Araceeli, via del Plebiscito, 


Il campo del Tiro, 


Corso: Uinberto:I' © Piazza del Popolo, fino al campo 
del tiro, Apriva: la marcia Ja bandiera della società di 
tiro a segno di Roma; seguivano’un plotone delle guar- 
die municipali, la musica del 94° reggimento: veniva 
quindi Ja bandiera d'Italia fiancheggiata dal cav. Ma- 
cagnini direttore del corteo, dal sindaco dì Pisa e da 
altri®membri del Comitato; poi, formando un pittoresco 


gruppo nel mezzo, lo scudo di Roma e lo stendardo di 
Torino; da un lato avendo In bandiera di F 

l'altro Ja bandiera di Torino, Questo gruppo 
cheggiato e seguito dal bellissimo battaglio 
del tiro a segno di Roma; infine venivano le rappre- 
sentanze di quindici Società di tiro a segno colle loro 
bandiero; chiudeva un plotone di guardie municipali. 


I marcatori. 


Roma. — La 1V GARA DEL Tiro A SEGNO NAZIONALE (fotografie di Dante Paolocci). 
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Roma. — IL Tiro NazionaLe. — IL RE 4 LA GARA (di 


di Dante P 
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Napoli. — LA PROCESSIONE DEL SANGUE DI SAN GENNARO (disegno di A. Minardi), 
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Poco dopo il corteo arrivarono alla Far- 
nesina le LL. MM., i membri del corpo 
diplomatico, i ministri, quanto ba di più 
eletto la capitale, Il presidente del Con- 
siglio, on. Zanardelli, pronunziò il di 
scorso inaugurale con slancio giovanile, 
salutando con parole elevate 6 vibranti 
i giovani italiani accorsi alla nobile 
gara delle armi; e ricordò il re Carlo Al- 
berto che, memore del valore dell’Italia 
medievale, stabili il 14 marzo 1884 l'e 
cizio del ‘tiro in tutti i capoluoghi di 
incia; ricordò Ja leggo del 14 agosto 
nente il tiro a segno nel nuovo 
Regno d'Italia; ricordò l'apostolato di Ga- 
ribaldi, nel 1862, da Brescia n Palermo 
per la “ santa carabina ,; citò Ja logge del 
2 luglio 1882 integrante l'istituzione del 
tiro; ma rammentò che, ciò nonostante, 
ben mille mandamenti mancano del tiro 
a segno, cho devo daro alla patria i ber- 
i nazionali, solleciti di accorrere 
che non sono un semplice. pas: 
mpo, ma è mestieri che siano leva 
patriottica, forza poderosa per il di del 
pericolo della Patria. 
“ A tale scopo — concluse felicemente; 
il presidente del Consiglio — nessun 
luogo al pari di quello nel quale svol- 
gesi ln presente gara nazionale sarebbe 
atto ad ispirare alti sensi, proziose ener- 


gio morali, propositi di valore, qui in 
riva al Tevere, spettatore dello mag- 
giori grandozzo @ delle maggiori cata 
strofi che abbia seritto In storia. Qui 
siamo presso ni campi insigni per le 
geste dei Fabi di cuì Roma andò su- 
perba come della più gloriosa schiatta 
di eroi; qui la folgore dei moschetti 
desterà l'eco della lotta di Villa Glo 
sulle cui alture si immolarono i Se 
tanta con intrepidezza serena che la 
schiera dei Mille poteva certamente in 
vidiare, 

“Ed ora ni bersagli, attesi ospiti, vi 
chiama il re d'Italia; vi chiama la ful- 
gente regina che nella nativa terra, culla 
ide adempiuta l'idea della n 
tituzione : quella cioè per la quale 
jà numerati stuoli di tiratori 
cellonti per ionale perizia e de- 
strezza, ma bensì tutti i cittadini sap- 
piano lanciare il proiettile a non falli- 
bile segno. 

« Con tali angusti auspici accingote 
alla gara, o strenui tiratori, E siate i 
benvenuti tra noi!,, 

Dopo l’applaudito di. 
si recarono alla galleria del tiro; e di 
là il Re sparò tre colpi. Al primo i mar- 
catori segnarono 3, ma il Re dis 
Questo non è mio! — Al secondo s 
gnarono 2, e il Re soggiunse: — Non è 


Roma. — La IV GARA DI TIRO A SEGNO NAZIONALE (fotografie di Dante Paolocci 


Il padiglione reale. È 


— Al terzo segnarono zero, e‘i 
0 è mio!... 


* 


Dopo i tre colpi reali, il cannone annunziò aperta la gara, 
e mentre i sovrani applau tavano d padiglione dei 
premi, si iniziò subito il tiro di celerità, 6. categoria, della 
quale furono salutati primo campione, pi medaglia d’oro, 
Bassoni Enrico di Roma; secondo campione, con medaglia 
d'oro di prima classe, Linari Riccardo di Firenze; terzo cam- 
piono, con medaglia d'oro di 2." cla 
nel ristorante del poligono, la commissione ese- 
cutiva della Gara nazionale offrì alle autorità governative e 
locali una colazione, in fine della quale brindarono il presi- 
dente del Consiglio, on. Zanardelli, il generale Sismondi, e, per 
Roma, 1 sore Palomba. 

Il campo di tiro non poteva riuscire meglio; anche il Re, 
abitualmente parco negli elogi, lo lodò molto. L'opera — 
ro importante — è sorta in poche settimane e risponde 
imo allo scopo. 

Nel centro campo, il padiglione reale con stole del 
rinascimento figurava molto bene, Di fronte alla collina la tet- 
toia del tiro, lunga 280 metri, costituisce un lato del qua- 
drilatero, A sinistra in stile gotico ven no, è il padiglione 
degli uffici; a destra, in stile moresco, il grande’ salone 'dei 
ricevimenti con'il salone da pranzo capace di 2000 coperti. 


mio nemmeno questo! 
disse ridendo: — Que 


re 


Segno, 
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La festa di San Gennaro a Napoli. 


E il tradizionale miracolo di San Gennaro, a 
Napoli, anche quest'anno si è avverato, con la 
solita puntualità, dinanzi al popolo napoletano, 
così pieno di fede, per il Santo miraculuso e pie 
tente. Anche quest'anno, il sangue del Patrono 
della più grande e più popolosa città d'Italia, 
ha gorgogliato nelle famose ampolline, e sotto 
le ampie navate del Duomo, la folla dei credenti, 
ancora una volta, ha sussultato di entusiasmo, 
si è tuffata, piena di ardore, nel gr 
della fede fervida e profonda. 

Quale l’origine di questa festa popolare? quale 
la tradizione del sangue gorgogliante nelle am- 
polline preziose? 

La storia è semplice: San Gennaro fu condan- 


nde bagno 


La processione di San Gennaro che va alla chiesa di Santa Chiara, 


nella cappella di San Gennaro una moltitudine 
di donne del popole biascicanti orazioni, attende 
l’ora stabilita per recarsi a rilevare il Cardinale 
e formare la storica processione. La Deputazione 
di Gennaro, che è a capo del popolo, si compone 
di 12 membri, fra.i più aristocratici di Napoli 
il principe di Piedimonte, il principe di Torella, 
il duca di Bruzzano, il duca di Bagnoli, il mar- 
chese Imperiali, il conte Caracciolo di Torchia- 
rolo, il principe di Sirignano, il conte Cattaneo, | 
il principe di Cellamare, il duca di Malvito, e 
due rappresentanti del popolo comm. Persico e 
comm. De Sieno. Sotto le ampie navate e per le 
vie, i canti rituali salgono al cielo; ed il ritmo, 
ora lagrimoso, ora entusiastico, si spande come 
un'onda melodica. Ecco, ad esempio una stro- 

fetta dell'inno cantato dalla folla: 

Sia laudato San Gennaro, 

quanta grazia che ci fa; 

cu lu sangu e cu la testa 

ca ci libera d'a tempesta. 
Il cardinale riceve la Deputazione nel 


gran 


nato alle fiere, e poi alla decollazione; fu, infatti, | 
decollato nell’Anfiteatro di Pozzuoli, — ai tempi | 
di Diocleziano. — Una donna raccolse, in un’am- | 
pollina, il sangue sparso del Santo. Nel 314, fi- 
nite le persecuzioni contro i Cristiani, fu deciso 
di portare in Napoli il corpo di San Gennaro e | 
la preziosa ampollina. Quel trasporto avvenne 
in pompa magna. 

Ecco le origini della festa del primo sabato di 
maggio, festa caratteristica, così piena di curio- 
ità e d'interesse, così ricca di scene che tentano 
sempre la penna di scrittori eminenti ed il pen- | 
nello di artisti provetti. Chi può, infatti, obliare le 
belle, poetiche pagine scritte da Matilde Serao, a 
proposito del famoso miracolo di San Gennaro, 
nel suo magistrale libro /2 Paese di Cuccagna? 

Chi ha assistito, almeno una volta, alla tra- | 


L'entrata di 
(Fotografie C. Crocco Egineta, di Napoli). 


alone Giallo del palazzo arcivescovile; i came- 
rieri dell'arcivescovo, i cerimonieri, gli uscieri 
del Municipio e della Deputazione Provinciale, 
gli alti dignitari della Curia, tutti in ricchi abiti. 
contribuiscono a rendere solenne la funzione del 
ricevimento. Quando la Deputazione ritorna nella 
chiesa del Duomo, allora si procede alla vestizione 
di San Gennaro: si ricopre Ja statua del ricco 
manto di porpora e di oro; le si mette sul c 
la mitria tempestata di grosse pietre prezios 
collo del santo si cingono i ricchi monili, regali 
inestimabili di Sovrani. 

Terminata la vestizione, si forma la proces- 
sione, con a capo i patrizii, e si esce dal Duomo. 
La processione è preceduta da un plotone di 
guardie municipali, dalla congregazione dei No- 
bili, dal Sindaco o da chi lo rappresenta; e — 
per le vie Duomo, Tribunali, San Sebastiano e 
Forcella — arriva alla storica chiesa di Santa 
Chiara. Durante il tragitto, dai balconi tutti tap- 

ati con panni di seta e velluto a vivaci co- 
, le giovanette ed i fanciulli di ogni ceto la- 


dizionale festa nella quale si rileva il carattere 
del popolo napoletano — carattere pieno di fede, 
di entusiasmo e facile alla superstizione — ne 
riporta un'impressione profonda, destinata a ri- 
manere indelebilmente impressa nella memoria. 

Tutti gli anni, il primo sabato di maggio, fin 
dalle primissime ore del mattino, nelle vecchie 
vie strette e interminabili dei Tribunali e del 
Duomo, un vero torrente umano si riversa: il 
popolo napoletano, di tutti i quartieri, da quelli 
più nobili a quelli più popolari, corre verso la 
chiesa del Duomo, ed in quella folla così fitta 
e così rumorosa sì mischiano touristes di ogni 
nazione, spinti dal desiderio di assistere alla fe- 
sta celebre, dolla quale si parla in tutto il mondo. 
I fortunati che riescono a penetrare nella chiesa 
del Duomo assistono a scene interessantissime: 


San Gennaro nella chiesa di Santa Chiara, 


sciano cadere sulla statua di San Gennaro una 
pioggia di fiori. È un quadro dei piu interes 
santi: le rose cadono a migliaia, mentre il coro 
delle preci sale al cielo; una folla indescrivibile 
si assiepa lateralmente, ed al passaggio della sta- 
tua, tutti, uomini e donne, adulti e fanciulli, s’in- 
ginocchiano quasi a toccar il suolo col vi 
anta la processione nella chiesa di Santa 
Chiara, s'intuona l'inno Deus tuorum militum. Il 
momento è solenne; il miracolo del gorgoglìo del 
sangue sta per avvenire: sull'altare maggiore si 
collocano la statua di San Gennaro e le tradizio- 
nali ampolline; i sacerdoti intonano le loro pre- 
ghiere, la folla ripete, a voce alta, le preci; tutti 
gli occhi sono rivolti alle ampolline; quandò que- 
ste toccheranno la statua del Santo, il miracolo 
del gorgoglio del sangue avverrà. 

E tutti gli anni, ogni primo sabato di maggio, 
alle 11 precise, il sangue del Patronb'di Napoli, 
dinanzi al popolo, gorgoglia, e nel suo gorgoglio 
è racchiuso il segreto di tanta fede popolare, di 
tanta credenza, ed anche di tanta superstizione! 


TALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE 


La FESTE DI 


FLORENTIA FLORET. 


Firenze primaverile, I festeggiamenti storici, La * Gio- 
stra del Saracino, , La “ Giostra dell'Ariete. , Il Giuoco 
del Calcio, , Il “ Palio dei Cocchi, , Le “ Quintane, de- 
scritto da Tomaso Grossi, , Un sonetto dell'Adimari. 
Spigolature storiche. I fiori 6 il.... fiorino, 
Firenze, maggio. 

I fratelli De Goncourt, che capitarono a Fi- 
renze nel. pomeriggio di una uggiosa giornata di 
pioggia, scrissero sul loro giornale questo cu- 
rioso asterisco di eronaca pessimista: 

“ Una città tutta inglese, ove Î palazzi sono quasi 
del triste color nero della città di Londra, e dove tutto 
sembra sorridere agli inglesi © in prima linoa il “ Mo- 
nitore Toscano , che non si occupa che di cose della 
Gran Brettagna; città ovo i tre quarti delle vie puz- 
zano, dove Je donne hanno sulla testa dei pagliericei 
per cappelli, dove l'Arno quando ce n'è, ha dell'acqua 
color caffè e latte; dove i Lungarni sono un'esposizio 
di “ ritirate ,, dove Ja Piazza ducale ha l'aria di uno 
sgombero di antichità, dovo vi è ‘un’ uinidità puzzo- 
lente che lascia il corpo senza fiato; — una città che 
ha por sè il buon mercato della vita 0 la meravigliosa 
Galleria degli Uffizi. 

Poi, sempre su questo tono, dopo aver parlato 
del $ castagnaccio », base del nutrimento dei fio- 
rentini, e delle trattorie che a una cert’ora del 
giorno chiudono perchè verrebbe troppa gente, 
finiscono benevolmente così: 

“In sostanza luogo piacevole e deside 
tarvi, ove una giornata. d' in ‘no non è 
d'una notte d'estate a Parigi. , 

Meno male che in quel giorno non c’era vento, 
chè la notte d’estate a' Parigi si sarebbe cam- 
biata in una notte d'inverno a Pietroburgo. 

Ma i De Goncourt non conobbero la Firenze 
primaverile, e possono, dunque, invocare le at- 
tenuanti. È vero che anche sulle rive‘dell’Arno, 
— le “ benedette e decantate sponde ,, — la pri- 
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si sono pronunciate sulle prerogative di quest'acqua, 


MAGGIO A Firenze. — LA GIOSTRA DEL SARACINO (futografia Brogi). 


| mavera manda via delle scherzose rettifiche ai 
capo-cronaca dei romanzieri e dei poeti, degli 
artisti e dei “ touristes,,, ma si tratta sempre 
di scherzi di stagione; e, tirate le somme, si può 
sempre dire che la luna di Firenze, scalda più 
del sole di Londra!,., La primavera del nord nasce 
pallida, colla gentile e scolorita leggiadria de’ suoi 
tenui fiorellini primaticci. Da noi, invece, ha i co- 
lori dell'arcobaleno, con quella profusione d’ar 
monie che sembrano sorridervi in ogni tinta più 
smagliante, sui cigli delle fosse, lungo i vecchi 
muri, le prode e i torrenti. La primavera di Fi- 
renze è un fanciullo che si sveglia dai sogni del- 
l'amore. Giunge sorridendo dal cielo sopra un 
raggio di sole. La sua luce non è così intensa, nè 
| così azzurra, nò così scintillante come i poeti e i 
pittori la dipingono ; ma è estasi di luce chiara, 
pura, trasparente; sempre dolce, sempre argen- 
tea piuttosto che dorata, sempre tenera e piena 
di fantasie come gli occhi di una donna che 
giace appena svegliata e si rammenta i baci 
dell'amante. 


Credo che Dante nel suo Inferno si sia dimen- 
ticato la peggiore d'ogni tortura. Perchè nell'o- 
scurità della Cananea e della Tolomea, non col- 
locò un prato lieto, bello e fragrante di gigli e 
non lo fece sorridere con tutto l'incantesimo dei 
suoi occhi, a disperazione di coloro pei quali il 
sole di Firenze cessò per sempre di risplendere? 
| I fiori sono sovrani dappertutto; ma a Firenze 
hanno una sovranità perenne e assoluta. Chi può 
combattere contro le rose e contro i gigli? Vi 
rammentate di Rinaldo nell’Ardenne che il solo 
giglio del giardino bastò a gettarlo per terra, 
quantunque egli fosse il primo paladino di Fran: 
cia, e i colpi delle rose bianche e rosse lo la- 
sciarono più morto che vivo e resero il filo della 
sua buona spada Fusberta di non maggiore forza 
o efficacia di quel che non sia un fil di paglia? 
Ebbene 1’ Unione degli esercenti , e la “So- 
à commerciale ;,, col concorso di una sotto- 
scrizione pubblica e mediante un sussidio del 
municipio di L. 10.000, festeggiano degnamente, 
poeticamente e storicamente la sovranità dei fiori 
è... del fiorino a proposito di fiori e di fiorino. 
A Floralia come dicono i romanzieri di fuori; o 


a Firenze come scrivevano i prosatori scelti, i 
fiori sono Ja consolazione della povera gente, la 
ricreazione. del popolo; non rappresentano dun- 
que, come in altri grandi centri, soltanto l’osten- 
tazione e la superfluità de’ ricchi. Tant' è*vero 
che domenica scorsa, nonostante che facesse un 
freschino autunnale e tirasse un ventaccio da 
“ febbraietto piccolo e maledetto ,,, abbiamo go- 
duto alle Cascine, in quel poetico e splendido 
recinto delle Corse, tutto rinchiuso, per la cir- 
costanza da teloni e copertoni, il famoso corso 
dei fiori, quel corso de’ flori, fiorentino, così de- 
cantato e ricordato. La gente, anche quella che 
può spendere, trovava curioso che si dovessero 
pagare dei biglietti d’ingresso a prezzi piuttosto 
esorbitanti, e la maggior parte credette bene di 
restar fuori. In questo modo ciò che doveva riu- 
scire animato, pubblico, allegro, affollato, posse 
dere gli entusiasmi e i fremiti della folla che si 
diverte, che dà l'animazione, il colore e il calore 
di queste tradizionali e speciali feste di maggio, 
che furono sempre a gloria della primavera mam- 
ma di tutto, le feste di tutti, riuscirono invece 
un elegante pic-nic in miniatura, una Kerme 
simpatica, fashionable e dilettevole quanto vo- 
lete, ma solamente ristretta a quei pochi signori 
fortunati e simpatici che possono spendere molte. 


Ho incontrato ora quel simpatico e valoroso 
artista che è il pittore Pompeo Massani, al quale, 
così a bruciapelo, ho domandato: E così? come 


imo. Si tratta proprio, tempo permet- 
tendolo; di un programmino co’ fiocchi. 

E in quattro e quattr'otto colla parola insieme 
fantastica e arguta degli artisti fiorentini, m’in- 
formò precisamente d'ogni cosa. Ho poi compli 
tato il n bagaglio di notizie leggendo i manifesti. 

Etco dunque come stanno Je cose. 

Le feste che son già cominciate col corso dei 
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LV ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


fiori di domenica scorsa, andranno in là oltre il 
25 di questo maggio che si presenta insieme @,,.. 
odoroso e piovoso, Fa anco freddo, 6 i pini e gli 
abeti di Vallombrosa brontolano scuotendosi la 
neve di dosso. 

Speriamo bene: Ja temperatura è come la poli- 
tica parlamentare; l'attimo fuggente la cambia e 
la ricambia a piacer suo. 

Queste feste consistono, più specialmente, nelle 
due storiche e pittoresche Giostre del Saracino 
e dell’Ariete; nel non meno storico e famoso 
giuoco del Calcio e nel Palio dei Cocchi, i quali 
torneamenti avranno luogo nell’anfitentro che il 
municipio ha costruito in piazza Santa Maria 
ovella. Abbiamo poi — e qui mi casca l'asino e 
l'asino sarei io! — l'immancabile e sacramen= 
tale concorso regionale delle bande, concorso 
tanto poco spettacoloso quanto tremendamente 
assordante; una gara di regate, la illuminazione 
fantastica d'Arno, una processione di giullari e 
di menestrelli, la serenata della Compagnia del- 
l'Amore — è lo spirito insieme gentile e inven- 
tivo di Gaetano Malenotti, direttore del iera= 
mosca, che l'ha tirata fuori — e la mostra decc 
rativa dei negozi della città, Le così dette quat- 
tro zone della città, una sera per ciascheduna, 
vestono, ovvero travestono, agghindate a festa, 
le loro botteghe, e così anco i quartieri più 
fuori di mano non sono dimenticati dalla folla 
dei visitatori, 

Vale la pena dire due parole, a volo di ron- 
dine riparia (la rondine che vola più veloce del- 
l'altre) intorno ai giuochi storici. 


* 

Tommaso Grossi, nel # Marco Visconti, de- 

scrive le “ Quintane , — così chiamavansi que- 
sti esercizi cavallereschi — con molta precisione. 
Sentitelo un po"; 
Nel vasto campo che rimaneva aperto innanzi allo 
steccato, stava impostato sur una colonna, una mezza 
figura d'un guerriero armato collo scudo sul braccio 
sinistro e una grossa è ben salda canna nella diritta; 
e contro quella figura andavano a percuotero chiunque, 
tenendo un cavallo ai suoi comandi, aveva vaghezza 
di far prova di sè; il che si chiamava correre la “ Quine 
tana, od anche il “ Saracino ,, dacchè il fantoccio si 
comineiò a formare e a vestire a foggia dei mori, Era 
a que' tempi (1820-50) e fu ancora per vari secoli, una 
festa popolare 6 una scuola d'armi insieme, nella qualo 
si ayvezzavano a ferire fra le quattro mombra, come 
si dicova, vale a dire nel petto o nella testa dell’av- 
versario, che erano i soli colpi buoni e leali. 

Le lance per chi voleva provarsi, venivano sommini- 
strate dai giudici della Quintana, ed erano tutte della 
stessa Junghezza e grossezza; e chi no rompeva un 
maggior numero e chi faceva il miglior colpo veniva 
gridato vincitore. Ma il bello era quando il fantoccio 
non si colpiva giusto, che scattava una molla e pi 
via di certi ingegni o contrappesi nascosti, sì volgeva 
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DE AL PITTORE STEFANO Ussi. 


violentemente sur un perno menando legnate da orbi 
all'inesperto foritore. i 

Al capo opposto della lizza, dirimpetto alla Quintana 
era piantato un altro trabiccolo, che ci faccinmo a de- 
scrivere: Sorge da terra un grosso troncone che rag- 
giungeva le spallo di un nomo di statura media: su 
questo era posta per traverso una trave raccomandata 
a un perno di ferro, intorno al quale girava volgen- 
dosi da ogni banda ‘appena fosse toccato, Un uomo a 
cavallo, correndo a tutta carriera doveva percnotere 
colla lancia contro uno dei capi della trave medesima 
è la maestria stava nel sipero schivare il colpo che la 
trave medesima girando veniva a dare col capo opposto. 
Era un giuoco nel quale si correva pericolo della vita 
e che al pari dello giostre @ dei tornei, era stato più 
volte proibito dai vescovi, dai papi e dai concili; ma 
vescovi, papi e concili predicavano nl deserto. 

“” 

Fin qui 1" Ariete, e il “Saracino ». Ora mi 
proverò di dare ai lettori un'idea del * Calcio. » 

Il “Calcio , veniva giuocato dalla “ gioventù 
nobile, di l'irenze, quasi sempre nel camevale 
in piazza Santa Croce, “ nel suol che ha suon di 
croce e di tormento ,, come dice l’Adimari nel 
suo famoso sonetto che riporto più sotto. 

N “Calcio, è un giuoco pubblico — (così uno sto- 
rico del tempo) — di duo schiere di giovani a piodi è 
sena'armi, che gareggiano piacevolmente di far passare 
di posta, oltre all'opposto termine un medioere pallon 
a vento. Gli uomini eletti per il “ Calcio , debbono e 
sero 54 divisi in due schiere eguali di numero e di va- 
lore, e ciascuna di questo schiere dev'essere suddivisa în 
4 sorte di giuocatori, e cioè: primo gli “Innanzi, che 
corrono la palla con i “ Maestri , o gli “ Alfieri ,; se- 
condo gli “ Sconciatori , — o dove non sono mai gli. 
sconciatori? — che rattengono i detti “Innanzi, 0 
“ Datori Innanzi , i quali dnno gagliardi o diretti 
lpi alla palla; quarto i “ Datori addietro , che die 
troa quelli, stanno quasi alla riscossa, 

Son cose che per capirle bisogna vederle, chè 
la descrizione di questo cronista mi pare poco 
chiara e un po' imbrogliata anco a me. Già le 
botte non si deserivono che vedendole dare, dan- 
dole, o ricevendole.... Sicchò a un'altra volta. 

Seguitiamo: 

Debbono gli abiti d'ogni giuocatoro ossere quanto più 
possono leggieri e attillati; non conviene indossare che 
calze, giubbone , berretto o scarpe sottili onde valersi 
liberamente dello membra ed essere agili al corso, So- 
pratutto s' ingegni ciasctino di avero gli abiti belli e 
loggiadri che gli stinno addosso assettati e graziosi. 
Siano ambedue le schiero del “ Calcio , di colore di 
verso: 0 sia raso, 0 velluto, 0 tela d'oro, secondo che 
ai maestri del “ Calcio , piacerà. 

Il Calcio dei fiorentini dei secoli XV e XVI, 
somiglia presso a poco al popolarissimo e fanatiz: 
zante Foot-ball degli americani o degli inglesi; 
e ciò rende il giuoco attraente e desiderato dalla 
colonia straniera di Floralia, Ja locanda unive 
sale dei touristes intellettuali e dei ricchi oziosi 
di tutto il mondo. 

Il Football è giuocato in America e in In- 
ghilterra più specialmente dagli studenti e tra- 
scina le moltitudini al fanatismo, proprio come 
nella Firenze d’una volta, Nell'autunno del 1895, 
per esempio, nella tranquilla e dolce città di 
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ro pI S. Ussi, dello scultore Bortone. 


Cambridge, avvenne una celebre sfida frà i cam- 
pioni di quel collegio di Harvard contro quelli 
dell’Università di Pensilvania. Il convegno, ben- 
chè si fosse di novembre e sotto il freddo cielo 
del Massachussets, era all’aria aperta come a 
Roma per le lotte gladiatorie. Paolo Bourget, che 
vi si trovò presente, ne fa una lunga descrizione 
pittoresca, ch'io riassumerò per brevità nelle sue 
parti principali. 

Conviene ch'io risalga colla mente al mio viag- 
gio in Spagna per ricordare una febbre di po- 


Augusto Conti. 


polo eguale a quello che palpitava lungo la via 
tra Boston e l’arena riservata al combattimento. 
Le carrozze delle tramvie elettriche si seguivano 
a un minuto d'intervallo, piene di viaggiatori, 
che seduti, in piedi, sospesi ai predellini, si spin: 
gevano, si schiacciavano. Che fremito in quella 
folla! Il segno è dato, il giuoco incomincia. Ter- 
ribile giuoco che solo basterebbe a misurare la 
differenza che separa il mondo anglo-sassone dal 
mondo latino: giuoco di mastini addestrati a 
mordere, a scagliarsi sulla preda: giuoco di una 
razza fatta per gli attacchi selvaggi, per la vio- 
lenta difesa, per la implacabile conquista, per la 
lotta ad oltranza. ‘Con le loro giacche di cuoio 
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L'ILLUSTRAZIONE I 


Livorno Vercellese. — Inav: 


ll monumento a Galileo Ferraris inaugurato dome- 
nicascorsà (18 maggio)in Livorno Vercellese, diede luogo 
ad una calorosa commemorazione dell’ illustre e com- 
pianto soienziato, letta con grande sentimento d'amore 
dal discepolo di lui, prof, Riccardo Arnò, dopo che il 
monumento, opera del fiorentino Ildebrando Bastiani, 


TRAZIONE DEL MONUMENTO A GALILEO FERRARIS. 


fu scoperto. (Del Ferraris e della commemorazione, y 
liamo nel Corriere.) L'oratore esordì confrontando i 
tre grandi elettricisti, gloria italiana, che hanno mera- 
vigliato il mondo-colle-loro scoperte: Volta, Pacinotti 
e Ferraris. Di questi descrisse il motore a campo ro- 
tante; scoperta che da sola valse a rendere immortale il 


Il prof, Arnò pronuncia il dis 


corso inauguralo. 


nome di lui, Poi raffigurò il grande elettricista nelle sue 
nobili ed alte qualità di poeta e di artista. Lo ricordò se- 
natoro, 0 dei suoi applauditi discorsi ripetè diverse frasi, 
che sono rimasto memorabili. L'oratore chiuso Ja sua bel 
lissima e devota commemorazione rivolgendo un plauso e 
un caldo saluto a Livorno che per prima ha eternate Je 
sembianze dol Grande, Ja cui luce di gloria si espande 
fulgida © ineclissabile per tutto il mondo. Lo scultore 
Bastiani ha efigiato Galiloo Ferraris nell'attitudine no- 
bile e pensosa che gli era abituale; Ja mano sinistra 
posa sul congegno del campo rotante (Ia grande scoperta 
del Ferraris) e Ja statua, in bronzo, misura metri 8,2 
il basamento è in granito di Baveno. 


dalle maniche di stoffa rossa per i campioni di 
Harvard, azzurro è bianco per quelli di Pensi! 
vania, con le gambière sul davanti della tibia, 
i grossi zoccoli e i lunghi capelli ondeggianti 
intorno alle facce pallide e rosee, quegli scolari 
sono mirabili e spaventosi insieme appena l’in- 
vade il furore della lotta. Bisognerebbe traseri 
vere integralmente i brani salienti dei ricordi 
transoceanici del gran romanziere francese, im- 
erocchè se per un momento si mettono ‘da parte 
le tramvie elettriche e qualche pennellata di così 
detto colore locale, la ‘descrizione della spettaco- 
losa partita di campionato di Foot-bal} nella 
linda e studiosazcittà di Cambridge del Mas: 
chussets, somiglia in tutto e per tutto alle na) 
razioni di parecchie famose e pittoresche partite 
di Calcio, raccontate nei diarii fiorentini e per- 
fino, nientemeno! in-una dissertazione di Lo- 
dovico Antonio Muratori! 
Un pochino di coda poetica ora non fu male, 
E vero che le.... code ai tempi che corrono non 
sono di moda; ma una volta tanto, via, ci verrà 
permessa, così, come licenza poetica: 
Oh voi, che in sen della città del-fiore 
el suo), che ha suon di eruce e di tormento, 
volgete un otre, ove è rinchiuso a stento 
un fiato, che vi sembra aura d'onore, 
questo globo entro informe e bello fuore 
è del mondo il model voto al contento; 
seguiam tutti un qpallon, ch'è pien di vento, 
di cui si :traggo sol: polve e sndore. 
Ecco un avido il cerca, altri l’attende, 
un lo spinge, un l’innalza, altri l'atterra, 
poscia offeso è quel più, che più Jo prende. 
Oh giuoco, orma del vero! Ognun fa guerra 
Con quest’orbe mortal, ma chi l'intende 
li dà Ji calci, e vin lo caccia in te 


Pare un sonetto... parlamentare 


itto durante 


una piccola .0 grande crisi ministeriale ‘e che 
porti per titolo: il “ Portafogli, Già il mondo 
gira e rigira, è stato sempre lo stes 

Il più bel... “ Calcio , fu quello che i fiorentini 
dettero al Duca d’Atene. E il più bel “ Calci....n0, 
dato cortesemente con scarpettine da ballo, fu 
quello che Firenze regalò al Granduca, l’innocuo 
Canapone buon’anima, nell’allegro e tranquillo 
27.aprile 1859. 

Il $ Palio dei Cocchi, rimonta alla buona lana 
di Cosimo de’ Medici, così dedito ai trastulli del 
popolo cui voleva far dimenticare la perduta li- 
bertà; fu lui che inventò i cavalieri di Santo Ste- 
fano, tanto per occupare fuori di Stato Je im- 
prontitudini e l’energia manesca dei nobili più 
scavezzacolli; fu lui che gettò le fondamenta del 
l'Accademia della Crusca e de’ relativi stravizi 
degli accademici. Trastullatevi, liticatevi, tira- 
tevi per i capelli a vostro bell’agio e per le vo- 
stre quisquilie grammaticali... Purchè lasciate a 
me il mestolo in mano e non vi occupiate del 
modo con ‘cui me ne servo. Il Palio dei Cocchi, 
consiste, si capisce da sè, in cocchi che corrono. 
Debbono-esser quattro: l'abbondanza, l'allegria, 
la felicità, la giustizia, tutti attributi del regime 
di Cosimone. Premio: un palio di ricchissima 
stoffa, damasco, broccato o velluto. Si è sempre 
corso il Palio fin'oltre la metà del secolo scorso, 
in piazza Santa Maria Novella, dove appunto 
per questo genere speciale di corse tosco-romane 
furono innalzate le due piramidi, prima posticce 
di legno, poi di pietra. Il Municipio conservava 
sempre i famosi cocchi. Auspice l' infaticabile, 
benemerito e tuttora biondo Malenotti che ha i 
cento occhi di Argo e le cento braccia di Briareo, 
il Comitato festaiolo gli ha tirati fuori, rimessi 
e ritinti a nuovo. 


Mi pare che il programma sia piuttosto indo- 
vinato e ponda alle tradizioni della città dei 
fiori e del.... fiorino. Tutto sta che il tempo tenga 
alla sua reputazione di galantuomo! 

Fra i suoi traffici, le suo guerre, i suoi ardui 
travagli, il suo ardore di far denaro, Firenze fu 
sempre dominata e resa spirituale, anche nei 
tempi più procellosi ed avversi, da una poctica 
e pittoresca immaginazione. La vita fiorentina 
ebbe'sempre un lato ideale; e un idealismo d’arte 
e d’arguzia corre attraverso le sue più cupe ero- 
nache e i suoi tempi più affaccendati, come un 
filo d’oro attraverso un'armatura d' acciaio. Il 
fiorentino era cittadino, banchiere, operaio, car- 
datore di lana, tessitore di seta; ma era altresì 
un amante e sempre un soldato, vale a dire 
sempre un mezzo poeta. Aveva il suo Carroccio 
e la sua Ginevra, come aveva i suoi strumenti 
da lavoro e i suoi sacchetti di fiorini. Aveva la 
sua spada al pari della sua spola. Il suo giglio 
scarlatto era fiore d'amore, non meno che segna 
colo di battaglia nel suo vessillo e conio di zecc 
della Repubblica sulla sua moneti 


CARLO PALADINI 


completare le notizie sulle feste della Città dei 
Fiori aggiungiamo che al villino Ussi, in via Marsilio 
Ficino, fu scoperta il 4 maggio una lapide con bella epi- 
grafe dell'illustre e venerando Augusto Conti, in'memo- 
ria del compianto pittore Stefano Ussi, onorato con un 
bel busto in bronzo, opera dello scultore Bortone. Una 
commemorazione su chi dipinse La cacciata del Duca 
d'Atene e il Machiavelli fu scritta da Augusto Conti e 
letta dal prof. Rasi al Circolo Artistico la stessa sera 
del 4 maggio. ge 
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Nella Revue de Paris, Maurizio Macterline 
pubblica alcune pagine sulla fortuna (Za Sorte); 
® di Maurizio Maeterlinck, fatto conoscere un dì 
sul Figaro da Ottavio Mirbeau, che con iperbole 
ridicola lo paragonò persino a Shakespeare, men- 
tre Max Nordau lo relegava fra i mattoidi, tutti 
sempre discorrono; così farà piacere vedere, al- 
meno una volta tanto, l'effigie del celebre sorit- 
tore belga. 

ll Maeterlinck ha quarant'anni, essendo nato a 
Gand nel 1862; e a Gand fa l'avvocato. Questo 
poeta delle nuvole e * dell'ignoto ,, è, infatti, un 
regolare estensore di  conclusionali ». Anche 
Carlo Goldoni era avvocato, ma non esercitava: 
esercitava, invece, il notariato, l’autore dell'/lde- 
gonda, Tommaso Grossi. Vissuto sempre n Gand, 
il Maeterlinok trovò modo d’alternare i codici 
colle Muse; ma un bel giorno s’accorse della ve. 
rità dichiarata da Camillo Lemonnier nel suo li- 
bro descrittivo del Belgio: che la patria dei tuli- 
pani non è molto amica dei letterati; perciò Mau. 
rizio Maeterlinck si acquistò a Passy (cara già 
al Rossini) un fondo e una villa, sotto i cui al- 
beri ama meditare col fido cane ai piedi; poichè, 
anche lui ha il suo cane, come lo aveva Alessan- 


dro Dumas figlio, come lo ha: Emilio Zola, come 
adesso lo hanno alcuni letterati italiani alla moda, 
È l'epoca dei cani. 


Maurizio Maeterlinck cominciò, come tanti, 
con una raccolta di versi, Serres chaudes, che non 
fecero caldo... nè freddo. Poi si diede al teatro, 
e allora esplicò Ja propria originalità con Les 
aveugles e con l'Intruse, cui seguirono Princesse 
Maleine e Monna Vanna: quest'ultima rappre- 
sentata in questi giorni al Nouveau Theatre di 
Parigi. 

Maurizio Maeterlinck non è un simbolista nè 


Fot. Y. Gribayedof. 


MAETERLINCK, 


un impressionista, come si disse. Il suo scopo, 
nel teatro, è di dare sopratutto il terrore del- 
l'ignoto; è di fare sorpresa. Uno scopo psichico, 
non estetico. Perciò il Maeterlinck è unilatere, 
povero, monotono. Egli riduce l’arte scenica ai 
minimi termini, a una semplicità arcaica: un 
passo indietro, e troviamo il carro di Tespi. Il 
suo dialogo è d’una ingenuità bambinesca e con- 
siste nel far ripetero a un personaggio le stesse 
parole dette dall'altro, o quasi. Perciò si presta 
facilmente alla parodia. Un giornale letterario te- 
desco ne fece, anni fa, una parodia gustosa, nella 
quale il protagonista dichiarava d'avere appe- 
tito: “Sì, ho appetito; ho appetito.... Mi pare 
d'avere appetito... , E così di seguito per una 
pagina. 


* 


Ma sentiamo il maestro belga nella scena de- 
gli Aveugles. L'idea di questa scena è impressio- 
nante, Siamo in una foresta. Una schiera di cie- 
chi e di cieche nate, d’un ospizio, guidata da un 
prete, si è smarrita; e non sa dove andare. In- 
fatti, l’unico uomo che aveva il dono della vis 
(il prete) è caduto morto d'improvviso. Gli sven: 
turati credono che il prete si sia allontanato un 
momento; e, ignari, si siedono intorno al cada- 
vero e aspettano.... Aspettano; alcuni s' addor 
mentano; e poi non sanno dove andare. E là, in 
quella solitudine, in quel silenzio, fra gli alberi 
annosi, davanti al cadavere del prete, ha luogo 
questo dialogo : 


Primo cieco nato: Non ritorna? 

‘ondo cieco nato: Mi avote svegliato! 
mo cieco nato: Dormivo anch'io. 

ro cieco mato: Anch'io. 
imo cieco nato: Non ritori 
econdo cieco nato: Non sento alcun rumore 


Terzo cieco nato: Sarebbe tempo di tornare all’ospizio. 
Primo cieco nato: Bisognerebbe sapere dove ci troviamo, 
Secondo cieco nato: Fa freddo da che egli è andato v 


Il dialogo continua su questo tono. Qual lampo 
di genio l’espressione di quel cieco: “ Fa freddo 
da che egli è andato via!,, Ma è un lampo solo. 

Les Aveugles non furono mai rappresentati fra 
noi. Bensì, vedemmo, al teatro Manzoni, l'/ntruse 
dello stesso Maeterlinek. Anche questo è un solo 
atto, come Les Aveugles: e vi è pure un ‘vecchio 
cieco, un nonno: il quale seduto di sera a una ts 
vola colla famiglia, sente d’intorno aleggiare la 
morte. Gli usignuoli che nel giardino cantavano 
insieme, tacciono d'improvviso. Il vecchio cieco 
sente freddo.... Egli dice: # Mi sembra che en- 
tri freddo nella stanza. , E una delle nipoti, che 
gli stanno premurose e amorose intorno, ri- 
sponde: “C'è un po'di vento nel giardino, 
nonno, e le rose si sfogliano. , Le ragazze vanno 
per chiudere la porta, ma non possono chiuderla. 
Pare che una forza arcana la tenga aperta, e che 
qualcuno, qualche cosa di sopra-umano deve en- 
trarvi. Entra, infatti, la Morte, l’/ntruse, che uc- 
cide.... il vecchio ?... No: un malato, che è in 
un’altra stanza e che non si vede, E la morte è 
annunciata da una monaca che improvvisa- 
mente e rapida esce da un uscio che non si scor- 
geva; e scompare, come un fulmineo fantasma. 

L’ Intruse conduce il pensiero a Madame la 
Mort, in tre atti, di madame Rachilde del fa- 
moso Teatro libero: la Morte, invocata da un 
ee sotto la forma di una donna 


Maurizio Maeterlinck spaziò anch’egli”in vasti 
lavori: Ja sua Princesse Maleine è in cinque 
atti; e ci porta nel circolo magico d'altri scrit- 
tori del soprasensibile, come quel simbolista 
Pietro Quillard, autore di La fille au» mains cou- 
pées, che fa pensare un momento a Silvia nella 
Gioconda di Gabriele d'Annunzio. Il Quillard, 
come il d'Annunzio, cura l'allestimento scenico, 
per rendere, col mezzo di colori e di linee, com. 
piuta l'illusione del dramma, 

Monna Vanna ha tre atti e non so quante 
assurdità, Non parliamo della verità storica (Mau- 
rizio Maeterlinek non si occupa di queste mi- 
serie), bensì dei sentimenti di quel vecchio 
dre, il quale vorrebbe convincere il figlio che 
sua moglie farebbe benissimo a cencedersi al 
duce nemico, per risparmiare una battaglia con 
relativi morti e feriti... Per fortuna, Monna 
Vanna, la bella sposa: pisana (poichè siamo a 
Pisa) è più persuasa del suocero di quella; vo- 
lata, e finisce coll’amdare ‘a trovare il nemico 
duce suddetto, promettendogli di fuggire insieme. 

Dobbiamo compiangere quel ‘povero marito... 
ma anche l’arte! 


Maurizio Maeterlinck vuol essere filosofo: un 
filosofo ottimista, che inve l’amore fra gli uo— 
mini, l'amore come unico: raggio per disperdere 
le tristezze; non pensando che l’amore è spesso 
la fonte di guai. Le Tresor des humbles è La 
sagesse et la destinée sono due libri sereni che 
rasserenano. Nel 7ragique quotidien , egli dice: 


“V'è un tragico quotidiano che è molto più reale; 
molto più profondo e molto più conforme al nostrovero 
essere, che non il tragico delle grandi avventure, È fa- 
cile sentirlo, ma non è facile mostrarlo, perchè questo 


tragico essenziale non'è semplicemente materiale 0 psi- 
cologico. Qui non si tratta più della lotta determinata 
di un essere contro un altro, della lotta di un desiderio 


contro un altro desiderio o dell'eterno contrasto fra la 
passione e il dovere. Si tratterebbe piuttosto ‘di far ve- 
dere quello che v'è di stupefacente nel solo fatto di vi- 
vere. Si tratterebbe piuttosto di far vedere l'esistenza di 
un'anima in sè stessa, nel mezzo di una immensità che 
non è mai inattiva. Si tratterebbe piuttosto di far in- 
tendere, al di sopra dei dialoghi ordinarii della ragione 
e dei sentimenti, il dialogo più solenne ed ininterrotto 
dell'essere e del destino. Si tratterebbe piuttosto di farci 
seguire i passi esitanti e dolorosi di un essere che s'av- 
vicina o s'allontana dalla sua verità, dalla sua bellezza; 
dal suo Dio,, 


Questo passo esprime la maniera filosofica del 
Maeterlinck. Egli è un sofistico disquisitore , 
e porge una bella materia di osservazioni... 

di ironie. La Sorte, cui abbiamo accennato, co- 
minciando questo articolo, è un altro studio del 
genere. Egli ribatte sul suo chiodo: che l’amore 
debella la cattiva fortuna: perciò presenta un 
giovane al quale va tutto a rovescio, ma che fi- 
nisce col diventare il beniamino della fortuna 
quando ama riamato. Quel giovinotto è un abile 
tiratore di spada, ma rimane ferito in tutti e tre i 
duelli che deve sostenere con avversarii meno 
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esperti. Se s'imbarca, si scatena la tempesta; se 
mette del denaro in un affare, questo va a rotoli; 
un errore giudiziario (e qui si sente il Maeter- 
linck avvocato) lo implica in fastidii senza fine: 
non è simpatico a nessuno.... Ma ecco l’amore, 
un amore “ esclusivo, ionato, completo, inal- 
terabile ,, e sotto l'influsso della benigna stella 
egli vede “ veramente voltarsi la fortuna! ,, 

Alcune lettrici s'inteneriscono alla Vie des 
abeilles. È un libro simpatico, senza dubbio. Que- 
gli animaletti, che lavorano con tanto ordine e 
con tanta lena, interessano certo più di tanti 
eroi di romanzi che marciscono nell ozio e nel 
vizio; ma quale manualetto d’ apicoltura non 
ci rivela la vita meravigliosa delle api meglio 
del poeta belga?... Questi circonda gli alveari di 
tanta filosofia soprasensibile che fa ridere. 

L'ultimo libro del MedEn uscito adesso, 
è Le temple enseveli. È una serie di racconti 
torneranno certo suggestivi su tanti spi $ 
chi è avvezzo alla grand’arte, si permette di com- 
patire la pera 

Gand, la città di Maurizio Maeterlinck, è la 
prima città del mondo dell’ orticoltura, della 
quale ha la ione fin dal 1696, Essa coltiva, in | 
innumerevoli stufe, foreste addirittura di tuli- 
pani, di giacinti, d’orchidee, che i bastimenti 
trasportano oltremare. Ebbene, tante pagine del 
Maeterlinck fanno pensare precisamente a quei ; 
tulipani. RR | 


ATTORNO ALLA #FRANCESCA,,. 


I delinquenti della Francesca. Gli ornamenti del libro. | 
Gabriele d'Annunzio nell’Istria. Il 


Tutta la stampa continua ad occuparsi della | 
Francesca da Rimini di Gabriele d'Annunzio. 
Dopo i critici teatrali e letterari, vengono gli 
studi speciali dello scienziato, per cui il perso» 
maggio scenico assume il valore e l’ importanza 
del personaggio che ha vissuto, anzi che vive 
innanzi ai nostri occhi. Su quest'opera organica 
e magnifica si è già scritto molto, e molto si seri- 
verà mutando il punto di vista dell’osservazione, 

Nell'ultimo numero della Nuova Antologia | 
ecco il nostro egregio collaboratore giudiziario 
Scipio Sighele, il profondo indagatore delle defor- 
mità della psiche umana, che ricerca fra i dala 
sonaggi quelli che hanno la caratteristica della 
delinquenza, secondo le idee della scuola crimi- 
nale positiva. Ostasio, Ctianciotto , Malatestino, 
sono per Scipio Sighele i tre delinquenti della 
Francesca. 

“ Sono questi tre uomini, — egli scrive, — l'uno il 
figlio di Guido Minore da Polenta, gli altri i figli di 

[alatesta da Verucchio, che veramente e degnamente 
rappresentano le famiglie da cui discendono, l'ambiente 
in eni vivono, la dinamica morale dell'epoca loro. Tre 
violenti, che pongono il loro ideale nell'estendere il loro 
dominio, il loro diritto sulla punta della loro spada, e 
tutta la loro psicologia nella prepotenza. Tre tipi, che 
noi oggi qualificheremmo per delinquenti, e che allora 
non erano se non îl simbolo dei signorotti e dei con- 
dottieri che infestavan l'Italia, 

“ È breve la scena fra Ostasio e Bannino, ma è così 
densa di psicologia che nessun'altra, io credo, l’egua- 
glia nella trage Il io legittimo di Guido sfoga 
son una mordente ironia il suo disprezzo e il suo odio 
contro il bastardo: e le sue parole son colpi di pu- 
gnale corto. Dice Ostasio a Bannino, reduce illeso da 
una mischia coi Forlivesi: 


«.. Tu non hai 
pur uno schizzo sul tuo viso bianco 
o gran millantatore di parole. 
.“ E poichè Bannino vuole difendersi dall'accusa di 
vigliaccheria, Ostasio lo apostrofa: 
= Parla 
dunque, se almeno con la lingua sai 
ferire un uomo. 

“E quando Bannino minaccia di rivelare il tentato 
avvelenamento del padre per parte di Ostasio, questi 
lo incalza: Î 

— Versa 
Îl tuo fiele, chè n'hai già tinto il viso, 
o ch'io ti strizzerò come si strizza 
un panno molle, 

“E finalmente, dopo che Bannino pronunciò l'accusa, 
Ostasio lo ferisce alla guancia, ma lo ferisce legger- 
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mente “in pelle in. pelle, (ultima ironia esercitata 
con la spada dopo quella esercitata con Ja -parola). 

“Il contrasto tra i due fratelli è reso con un'arte in- 
superabile, e dalla livida viltà del bastardo acquista 
maggior vivezza di colore il tipo coraggioso, criminal- 
mente coraggioso, di Ostasio, il figlio legittimo di suo 
padre e del suo tempo, 

“ Ma la figura di Ostasio è notevole anche per un’altra 
ragione. Per suo mezzo îl D'Annunzio ha voluto porre 
anche in questa tragedia, quantunque velatamente e 
incidentalmente, il sospetto d'un amore più che fraterno 
tra fratello e sorella, I versi in cui Ostasio descrive 
Francesca sono d'una poesia così passionale che sor- 
passa l'affotto è l'ammirazione che ogni fratello deve a 
una sorella, — sia pure bellissima, È in tutta la tra- 
gedia nessuno, neanche Paolo, sa parlar di Francesca 
come Ostasio ne parla. n... 

“ Malatestino è la figura più vigorosamente disegnata 
e più originale della tragedia, non solo perchè creazione 
diretta di Gabriele D'Annunzio il quale non aveva — 
come per Paolo e Francesca — il terribile confronto 
dantesco, ma anche perchè in Malatestino, più che sim- 
bolizzato, è esagerato il tipo dell'uomo di guerra del 
Trecento, Esagerazione che non è forse artisticamente 
un danno, giacchè come all'oratore occorre forzar la 
voce quando vuol farsi udire, così occorre all'artista 
forzar Ja linea di un tipo quando vuole che questo sia 
compreso da tutti e malia” memoria di tutti rimanga. 

“ Se il suo fratello Gianciotto è un violento, MaJate- 
stino è un vero delinquente, quello che noi oggi chia- 


| meremmo un delinquente-nato, E il D'Annunzio come 


tale ce lo dipinge in tutta la tragedia senza che il ca- 
rattere criminoso si smentisca mai neppure un minuto. 

“ Nell'atto II, quando è ferito all'occhio ed egli appare 
per la prima volta in scena portato a braccia dagli 
uomini d'arme, Malatestino non ha nè un lamento nè 
un grido di dolore. Le sue prime parole, pronunciate 
come uno che si svegli di subito, non dicono Ja sua 
sofferenza, ma soltanto il suo rammarico per non aver 
potuto uccidere il prigioniero da lui fatto. E in questo 
@pisodio sono scolpite la ferocia e l'analgesia del vero 
criminale. Egli ha perso l'occhio è la piaga è orrendi 
i suoi lo vorrebbero curare, ma egli grida con l'inson- 
sibilità dei grandi delinquenti, che pare eroismo: 

Via, via, che non è tempo 

di far fila con panno lino vecchio. 
Mettetomi una fascia e datemi da bero; 
e a-cavallo, a cavallo! 

“ Nell'atto IV, Francesca che, al contatto di lui, come 
una sensitiva sî rinchiude in sè stessa per ribrezzo, lo 
definisce scultoriamento: 

La tua culla tagliata fu, di certo, 

in qualche vecchio ceppo da una scure 
che molti capi vi avea mozzi prima, 
Avido d'ogni sangue 

tu sei, sempre in agguato, 

nemico a tutti, 

“Ed è felicemente immaginato il racconto dell'ucci- 
sione del falcone per parte di Malatestino; giacchè esso 
rivela con l'eloquenza d'un confronto l'assoluta ma 
canza di senso morale che è in questo fanciullo per- 
verso, Alla dolce Francesca pare una gran crudeltà 
che il cognato abbia decapitato un falcone, e ne lo 
rimprovera. Che cosa penserà ella vedendo che Malate- 
stino taglia la testa del prigioniero con la stessa su- 
prema indifferenza con cui ha tagliato la testa al fal- 
cone? Per un Malatestino non v'è differenza alcuna fra 
le due vittime. Esse sono entrambe cosa sua, Le può 
uccidere e le uccide, L'umanità non parla in lui. 

“ Anche l’amore è crudele in Malatestino. Geloso di 
Paolo, è feroce non solo contro di lui, ma anche contro 
Francesca. Egli è terribile d'ironia verso Ja cognata 
quando a lei che, per respingerlo, gli grida: 

Non mi toccare forsennato o chiamo 
il tuo fratello, 


| egli lanciala domanda insultante: Quale? — Egli è in- 


fame di doppiezza quando a lei che si ritrae nel vano 
della finestra per non udire gli urli del prigioniero: dice 
quasi intendesse renderle un servigio e mentre con la 
mannaja e con la torcia in mano si dirige verso la torre: 
Vado, Non l'udrete più, 
che abbiate 
una notte tranquilla, il più profondo 
SONNO... 

“ Egli è, infine, maestro d’astuzia nel suo colloquio 
con Gianciotto. Questa scena capitale del quarto atto 
ha l’unico torto di somigliare troppo a una scena fra 
Jago e Otello. Ma quanto è più superbamente fiero Ma- 
latestino di Jago! Costui è ùn delatore volgare e un'a- 
nima mediocre anche nel male; quegli è una tempra 
fortissima di delinquente che fa il male non per paura 
ma per volontà. Jago trema dinanzi a Otello: Malate- 
stino a Gianciotto che, ormai sospettoso, gli intima: 
Parla! risponde con alterigia e con quella rovente iro- 
nia che è lo sfogo verbale della sua ferocia. 
“E quali precauzioni sa immaginare e consigliare al | 
fratello perchè l'agguato riesca! Malatestino pensa a | 
imbavagliare la schiava, e perchè Gianciotto non sia | 
udito da Paolo e Francesca quando ritornerà nella notte, | 
gli dà questo acuto suggerimento: Î 

«n Monta 

il tuo corsiero più veloce e prendi | 


NELLE FARMACIE E NEGLI ALBERGHI. 


un po'di panno lano | 


Stampato su carta delle Cartiere BERNARDINO NODARI£C.' = Lugo di Vicenza 


per fasciare gli zoccoli, se occorra; 
chè, sulla via sonora, 

di notte anche le pietre 

sanno tradire, fratello. 

“E lo istruisce sul modo con cui deve contenersi 

verso la moglie e verso Paolo per non destar sospetti : 
Sei tu capace di dissimulare, 
di sorridere? Ah tu non sai sorridere! 
“Al che Gianciotto risponde con una bella frase: 
Che la vendetta m' insegni il sorriso 
se la gioia nol seppe. 

“ E tutto infatti — non il sorriso solo — la vendetta 
insegna a quest'uomo, a questo tipo arito cieco, in- 
conscio della sua bruttezza, non pensoso dell’avversione 
che la moglie gli dimostra, securo dell'onestà di lei, che 
andrebbe lontano, podestà di Pesaro per lungo tempo, 
senza rimpianto, senza un desiderio, senza una paura 
golosa, preoccupato soltanto di “far oste,, e di acqui- 
Star potenza e gloria alla sua casa. 

“Il balestriere nell'atto IT lo definisce assai bene: 

+». Lo sciancato è buono 
a cavalcar addosso all'Omodeo, 
a forzare castella, a guadar fiumi, 
a rompere steccati, 
a fare siccomanno in ogni terra, 
ma non a lavòrar la bella vigna 
che Dio gli diede. 


“ Però, ora che sente e sospetta che un altro lavora 
la bella vigna, ritorna psicologicamente marito, ed alla 
donna cui non aveva mai donato un fiore saprà dare 
la morte, , 

Il Sighele risale poi dallo studio dei tre tipi 
allo studio dell'ambiente medievale, e trova in 
essi scolpiti è pensieri. i sentimenti di quell'epoca 
oscura; concludendo ‘essere queste figure che in- 
sieme con le figure minori creano ciò che vi è di 
veramente bello e di perfettamente riuscito nella 
tragedia: la riproduzione esutta di un periodo 
storico... In quanto all’esattezza del giudizio che 
chiude l'interessante articolo, essere cioè il D'An- 
nunzio intellettualmente uno dei maggiori uo- 
mini moderni, ma“ moralmente un uomo del 
Cinquecento x sarebbe da discutere un po’, Biso- 
gnerebbe studiare l’autore in tutta l’opera sua, 
e non trascurare la Gloria, la tragedia di lui che 
ebbe una sola tumultuosa rappresentazione, e 
in cui forse lo Sighele potrà trovare quella $di- 
vinazione di ciò che sarà ,, che domanda al poeta 
abruzzese, 


* 


Sul fiorentino Marzocco, G.S, Gargàno ritorna 
a discorrere del 4 magnifico libro che è sul ta- 
volo di ogni nobile cultore dell’arte nostra 4 per 
accennare ai molti ornamenti che accompagnano 
la magnifica pubblicazione sui quali la critica 
si è poco soffermata, trascinata da quell’onda di 
profonda poesia onde freme nelle pagine la pietà 
dei due cognati. 

Il primo posto lo dà agli “ ornamenti ,, dell’e- 
dizione con parole che riproduciamo con vivo 
compiacimento : 

“ Prima di tutto è da additare il nobile esempio che 
la Casa Treves ha dato agli editori nostri, L'amore con 
cui essa ha concorso a rendere più completa la testimo» 
nianza che “due concordi volontà , hanno fatto delle 
loro aspirazioni “ verso quelle molteplici forme ideali 
che un tempo fecero della vita italiana l’ornamento del 
mondo ,, è degno non solo della nostra ammirazione, ma 
della nostra gratitudine, Noi vedemmo con molta tri- 
stezza come il gusto delle belle edizioni, che furono già 
gloria nostra, fosse da noi esulato, per rifugiarsi nei vi- 
gili nascondigli dell'anima anglo-sassone, attenta a mo- 
strare nelle forme più comuni della vita Ja sua armonia 
interiore, segno non dubbio della sua potenza conquista» 
trice. Dall’Inghilterra, infatti, da quel manipolo d'uo- 
mini che ha rinnovato là il gusto dell’arte, attingendo 
l'ispirazione dal nostro meraviglioso passato, ci giunge- 
vano di una purezza di linee e di armonie di toni 
che ci strapparono più di un grido d'ammirazione. E se 
noi dicessimo che al confronto di essi questa nostra edi- 
zione è riuscita più calda, più italiana insomma, crede- 
remmo di non aver fatto piccolo elogio agli intelligenti 
bibliopoli milanesi, che irraggiano dalla città più atti- 
vamente feconda d'Italia, questa rinnovata freschezza di 
gloria nostra, nè minore ad Adolfo de Karolis, l’intelli- 
gente amico nostro, che nelle ornamentazioni ha messo 
tutto il suo gusto squisito che ha attinto in lui tanta 
forza dallo studio attento dei nostri antichi e non pe- 
rituri modelli. , 

Il Gargàno esamina poi i sonetti, la canzone, 
il commiato, che racchiudono come in una pre- 
ziosa cornice, la tragedia; e rileva come la can- 
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zone e il commiato siano Ja manifestazione più | 


fortemente personale che il D'Annunzio abbia | 
fatto della sua arte. 


* 


Così l'uomo... del Cinquecento, per dirla col 
Sighele, continua ad essere il trionfatore del se- 
SIT ventesimo. Trionfatore davvero. Ci giunge | 
da Trieste un pacco di giornali pieni delle feste 
che Da furono fatte durante la sua escursione 
nell’Istria da Trieste a Pola a bordo del piro- 
scafo Arsa. Fu il viaggio di un principe. In 
tutte quelle storiche città la popolazione mosse 
incontro all’ autore di Francesca, di cui non solo 
vedevano il grande poeta, ma lo strenuo difensore 
e l'innamorato di questo bello italico idioma, che 
accende i cuori di tutti gli istriani. Dovunque 
vermuth di onore, banchetti, ricevimenti. A ii 
d'Istria, a Pola, a Pisino: fu un crescendo, 
sino — per esprimermi come il cronista del Pi 
colo che sentì il contagio della frase d’Annun- 
ziana, — Pisino riservava al Poeta il culmine 
nell’ascensione lieta, gentile e forte delle dimo- 
strazioni del popolo, 

Il poeta entra infatti in città sotto una pio; 
gia di fiori, che scendono dalle finestre delle case 
signorili e popolane tutte egualmente affollate; 
ai fiori sono mescolati dei fogliettini multicolori, 
su cui sono scritti auguri al poeta, 6 portano i 
titoli delle sue principali opere. È a Pisino, al 
banchetto, che uno dei più gentili poeti istriani 
Riccardo Pitteri legge alcuni bellissimi versi, al- 
l'ospite; versi che tutti ammirano, a cominciare 
dal festeggiato il quale desidera conservarli come 
grato ricordo di un viaggio che fu per lui un 
seguito di grandi, indimenticabili emozioni. Di 
vunque egli sorprese colla smagliante sponta- 

a sua improvvisazione, ma fu a Pisino, 
che toccò l'apice della effioncia nelle immagini, 
e dell’elevatezza del pensiero. Con poderosa sin- 
tesi egli affermò il dominio della civiltà italiana 
in Pisino, rilevando la nobiltà delle armi con cui 
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colori, tanto in metri che in piccoli papi 
franche e libere di dogana a domicilio. 
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si combatte la grande lotta per il bello nostro 
idioma; e ringraziò i promotori della sua escur- 
sione d' aver voluto imprimere come ultima nelle 
sue memorie di questo santo pellegrinaggio, la im- 
magine dolente, eppur ferma e audace di Pisino. 

E fu finalmente a Pisino che Attilio Hortis, il 
patriottico deputato di Trieste, compendiò il si- 
gnificato del “ santo pellegrinaggio » salutando 
in Gabriele d'Annunzio il poeta che è soldato 
nella ineruenta lotta civile dell’oggi e del domani. 


NECROLOGIO. 

x Un novellista di fama mondiale, Bret-Harte, 
m, il 5 maggio a Camberley; era nato ad Alban, 
talo amministrativa dello Stato di Nova Yor] 
to 1889, da un maestro in una scuola fem- 
minile. Francesco Bret -Harte comi È 
sognante: aprì una scuola presso $ 
non ebbe scolari; falli; e dopo, molte peripezie, divontò 
compositore tipografo o giornalista insieme, Cinquan- 
t'anni fa, in California i compositori erano spesso gior- 
nalisti ed editori: così Bret-Harto risparmiava cai 
inchiostro è penna; non scriveva gli articoli, bensì li 
componeva col tipi.... addirittura! E al giornale The 
Californian forni bozzetti, novelle, racconti... Sono i 
suoi Racconti californiani, che piacquero anche in Italia 
per la novità dell'ambiente, Nel 64, Bret-Harte fu no- 
minato segretario della zecca di San Francisco, posto 
che conservò per soi anni, continuando a scrivere di 
lena. Ivi atteso alla pubbli Overland Monti: 

ista che otte 0. L'università di 
lessori; visse poi a 
Boston, e imprese il giro negli Stati Uniti per leggere 
Gli Argonauti del 1849. Nell'80, lo vediamo console a 
Glasgow, ove rimase cinque anni, finchè i rivolgimenti 
politici jo privarono del suo posto. Il resto della sua 
vita Jo passò in Inghilt sse fino agli ultimi 
questo capo-scuola della 
na, citiamo: il romanzo Gabriel Con- 
roy; The rose of Toulumme; Idyls of the foot hills; An- 
heiress of Red Dog. 

ss A Parigi, m. il romanziere Chavette. (i pseu- | 
donimo; il vero nome del romanziere era Eugenio Va- 
chetti, Nato a Parigi nel 1827, esordì noi giornali fa- 


cendosi notare per il suo spirito di osservazione. Pubblicò 
parecchi romanzi, I lavori di maggior pregio sono Re- 
staurateurs et vestaurés, Les petites Comédies du vice e 
Les petites drames de la vertu. 

nav Taciturno, magro, nervoso, l'ammiraglio William 
Thomas Sampson (m. per emoraggia cerebrale il 6 mag- 
gio a Washington) mostrava più età che non avi 
Éra nato a Valmoyra, nello Stato di Nova York, il 9 
brajo 1840. Studiò nell’accademia navale di Annapolis, 
semenzajo dei marinaj americani, e si laureò in legge 
Fece le sue prime armi alla scuola del grande Ferra- 
gut, al tempo della guerra di secessione. Allo scoppio 
della guerra con la Spagna, ebbe il comando delle navi, 
che formarono la squadra dell'Atlantico, Diede inutil- 
mente la caccia alla squadra spagnuola comandata dal 
Cervera; ma egli riuscì a bloccarla come in una trap- 
pola, quando essa si rinchiuse nello stretto golfo di 
Santiago. L'ammir: he agli ordini di Samp- 
son comandava le operazi lel blocco, ebbe gli onori 
della vittoria, quando, Ja mattina del 3 luglio 1898, 
distrusse le navi del Ceri nelle loro disperate sor 
tite dal golfo. Questo avvenimento pose fine alla guer 
ma originò ingrate polemiche. Lo Schley, accusato di 
poca avvedutozza, ritorse l'aceusa contro il Sampson: 
i sostenitori dell'uno e dell'altro rivelarono particolari 
ensurabili. Da ultimo, Sampson continuò a mantenere 
il comando della squadra dell'Atlantico. 
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LA SETTIMANA. 


La Camera ha continuato a dare prova 
di molta liatezza: soltanto nella se- 
duta del 15 l'estrema sinistra si è tro- 
vata numerosa, per convalidare l’ele- 
zione di Desio, in persona del Silva, 

r la quale era stato proposto il bal- 
fittaggio dalla Giunta per Je elezioni. 
Il 17, fu svolta dal Mazza la proposta 
d'indennità ai deputati, e l'oratore 
ptovocò vivaci proteste del Biancheri in 

fesa delle tradizioni del Parlamento 
iano. Il Giolitti non si oppose alla 
in considerazione, come non si era 
il 16 alla proposta del referen- 
municipale, svolta dal Sacchi, Il 20, 
discutendosi il bilancio d’assesta- 
mento; Guicciardini, Branca e it 


lo- 
rino Ferraris richiamarono l'attenzione 
della Camera sulle condizioni del bi- 
lancio, evocando lo spettro del disavanzo, 
# facendo rilevare come tali condizioni 
non liete siano conseguenza diretta della 
politica interna del ministero. Il Di Bro- 
glio ha risposto ieri 21, in modo poco 
soddisfacente per chi teme le conseguenze 
del sistema d’acuire tutte le voglie e 
solleticare tutti gli appetiti. La Camera 
intanto pensa già alle vacanze, e dal 20 
ha cominciato le sedute antimeridiane, 
volendo terminare in giugno la discus- 
sione dei bilanci. A Soresina, nel bal- 
lottaggio del 18 è stato rieletto l'ex de- 
putato radicale Pavia con 2101 voti, 
contro 1852 dati al socialista Caldara. 
Con decreto reale in data del 15, il ge- 
nerale Ottolenghi, nuovo ministro 
della guerra, è stato nominato senatore 
del Regno. 

La mattina del 19, il senatore Saredo 
ha presentato al Giolitti un volume di 
850 pagine in-4° che contiene la rela- 
zione dell'inchiesta sulla amministra- 
zione della provincia di Napoli. I 
risultati di detta inchiesta sono gravis- 
simi, apparendovi essere state commesse 
per lungo tempo irregolarità senza nu- 
mero, con grave danno della provinci 
Sono particolarmente importanti i ca) 
toli riguardanti il manicomio, i servizi 
tecnici in generale, la manutenzione 
delle strade. Principali responsabili delle 
irregolarità appariscono il San Donato, 
il Pagliano, presidente della deputazione 
provinciale per alcuni anni, i deputati 
provinciali Mirabelli e Palumbo, il Ca- 
sale, ece. La relazione termina invo- 
cando gli elettori provinciali, ed invi- 
tandoli a dimostrare che anche a Napoli 
è finito il periodo delle corruzioni e della 
mala amministrazione. 

ll 18, si è inaugurata a Roma la IV 
gara nazionale di tiro a segno: a Ra- 
venna è stato tenuto un congresso 
Dantesco sotto la presidenza di Isi- 
doro Del Lungo: a Venezia si è inau- 
gurata la galleria internazionale d’arte 
moderna; ed a Livorno Vercellese il mo- 
numento innalzato a Galileo Ferraris 
dai suoi conterranei. A Ferrara è stato 
tenuto un convegno ciclistico nazionale. 

L'agitazione agraria nelle Puglie, 
dove sono in lotta i contadini che vor- 
rebbero lavorare e le Leghe che preten- 


dono d'impedirlo, ha preso tiri aspettò 
pato IO da decidere il pa 

mandar truppe per pro! re la li- 
bertà del lavoro, A Paricatts! Ja mat 
tina del 14, cinquemila contadini tu- 
multuando distrussero i casotti del da- 
zio, dettero fuoco a due uffici dazi ri, 
& chiesero con grandi grida l'abolizione 
delle scuole! Assalirono poi i carabinieri 
che proteggevano la vita del sindaco è 
ne ferirono sette a sassate: i carabinieri 
furono costretti a sparare alcuni colpi 
di rivoltella che dispersero i tumultuanti. 
A Manfredonia continua lo sciopero ge- 
nerale: a Foggia perdura una agitazione 
grandissima: in molti altri i del 
Barese e del Foggiano gli addetti alle 
Leghe impediscono agli altri contadini 
di andare a lavorare Ja terra. Ad Ai 
di invece manca il lavoro, ed i conta- 
dini stessi offrono le loro braccia a prezzi 
inferiori a quelli concordati. In tutta 
la provincia di Lecce si chiede lavoro 
che i proprietari non possono darè per 
mancanza di mezzi. Ad Abbiategrasso 
10 mila contadini sono in sciopero dal 1 
a Sarteano scioperano dal 20, ed il 17 
duecento scioperanti hanno commesso di- 
sordini a Gallese. Altri disordini sono 
avvenuti il 18 a Sarzana in seguito al- 
l'arresto di un operaio vetraio sciope- 
rante e pregiudicato: furono feriti gra- 
vemente un carabiniere e una guardia. 

Lo Scià di Persia, giunto il 18 alla 
Pontebba, vi fu ricevuto dal generale 
Del Mayno comandante del V corpo, dal 
sottosegretario di Stato, Niccolini, dal 
conte Gianotti e da Malcolm Kan min 
stro persiano a Roma. Ripartito alle 10.15, 
giunse a Venezia alle 17, ricevuto dalle 
autorità ed applaudito dalla folla. Sceso 
all'albergo Danieli, vi si fermò tutto il 
18 a causa del cattivo tempo, offrendo 
la sera un pranzo alle autorità. Lasciata 
Venezia la sera del 20, perla via d'An- 
cona è arrivato a Roma ieri 21: erano 
ad attenderlo alla stazione il Re con i 
ministri, le principali autorità, e molta 


.| gente nel piazzalo esterno e lungo le 


vie dalla stazione alla reggia, dove Jo 
Scià è ospite di Vittorio Emanuele IIL 

Al territorio dell’ Eritrea è stata a 
nessa-la parte del sultanato di Ra- 
heita al nord del capo Dumeira, posta 
sotto il nostro protettorato dopo la d: 
finizione de' confini fra i possedimenti 
francesi e italiani, 


Noti esatte e definitive sul ri 
tato della gran Dieta boera di Ve 
reniging non si avranno che ai primi 
della settimana entrante. Intanto cor- 
rono voci ottimiste riguardo all’ esit 
Milner avrebbe comunicato al governo 
inglese il desiderio dei delegati di avere 
più ampie spiegazioni sopra alcuni punti 
controversi. La regina d'Olanda con- 
tinua a migliorare ed ora può dirsi in 
convalescenza. 

Le feste per la incoronazione di 
Alfonso XIII sono continuate a Ma- 
drid, dove il 14 giunsero il duca di Ge- 
nova e il duca di Oporto; il 15 gli altri 
principi rappresentanti di sovrani d'Eu- 


topa, La inattina del 15 il giovane Re 
passò in rivista gli allievi delle scuole 
mi al campo di Carabanchel. La 
mattina del 16, il duca di Connaught 
fratello del re d'Inghilterra presentò ad 
Alfonso XII le insegne della Giarret- 
tiera, e nel pomeriggio gli furono rimesse 
solennemente Je insegne dell'Ordine dei 
Serafini e di quello persiano degli Agdos. 
Il 17 il nuovo Re prestò solenne giuta- 
mento alla costituzione dinanzi alle 
Cortes riunite, L'imponente cerimonia 
fu turbata da un incidente. Mentre il 
magnifico e numeroso corteo reale sfilava 
per Callo Mayor, un individuo tirò con- 
tro il Re un cappello. L'individuo fu su- 
bito arrestato: la versione ufficiale è che 
costui fosse un pazzo, di nome José Puig, 
che lanciò contro la carrozza reale sol- 
tanto una lettera nella quale chiedeva 
la mano dell'infanta Maria Teresa. Così 
ha telegrafato il duca d’Almadovar, mi- 
nistro ‘egli esteri, agli agenti diplom, 
tici spagnoli. Nell' aula dove erano riu- 
nite le Cortes, il marchese de Vega d'Ar- 
mijo, presidente della Camera, annunziò 
che il corteo reale era stato oggetto di 
un attentato, Il Re, giunto pochi mo- 
menti dopo, fu acclamatissimo. Prestato 
il rituale giuramento, uscì dal palazzo 
del Congresso e, traversando quartieri 
popolari, si avviò alla chiesa di San Fran- 
cesco Grande, dovo fu celebrato un so- 
lenne Te Deum. Il Re fu accompagnato 
sempre da entusiastiche dimostrazioni, 
anche rientrando a palazzo. La Regina 
Reggente, lasciando ìl potere nelle mani 
del figlio, ha diretta a Sagasta una let 
tera nella quale ringrazia il popolo spa- 
gnolo 6 gli raccomanda il giovane Re. 
Ha inoltre conferito il Toson d'Oro al 
presidente Loubet, come attestato d'ami- 
cizia fra la Spagna e la Francia. £/ Correo 
Eoponol ha pubblicato, lo stesso giorno 
dell’incoronazione, una protesta di 
don Carlos datata da Venez Al 
fonso XIMI ha diretto un proclama di 
saluto al popolo spagnolo od un ordine 
del giorno all'esercito ed alla marina. 
Qualunque sia la verità sul preteso at- 
tentato, è fuori di dubbio che è stato 
scoperto a Madrid un complotto anar- 
chico, ed arrestati sei anarchici, fra i 
quali il portinaio d'una società di assi- 
curazioni, Gabriele Lopez, nel cui domi- 
ilio, in una delle strade percorse dal 
corteo reale, furono trovate alcune car- 
tucce di dinamite. S'istruisce con grande 
segretezza il processo controgli arresta 
però si afferma che il Lopez abbia con- 
fessato di avere ricevute quelle cartucce 
per tirarne una contro la carrozza reale. 
Il 19 re Alfonso ha passato una gran- 


:|de rivista militare a 20 mila uomini, 


acclamatissimo da una gran foll 

Si annunzia ora anche Ja scoperta di 
un attentato commesso giorni sono 
contro Francesco Giuseppe, e precisa» 
mente il 6, al momento della sua par- 
tenza da Vienna per Budapest. Dieci 
minuti avanti che l'Imperatore arrivasse 
alla stazione, un impiegato, vedufo un 
involto sotto il vagone imperiale, Jo prese 
elo consegnò agli agenti di polizia. L'in- 
volto conteneva una bomba preparata 


con molta abilità. L'Imperatore, avvisato 
di quanto era accaduto, dimostrò il de- 
siderio che non se ne tenesse parola. 

Guglielmo Il ha offerto al presidente 
Roosevelt la statua di Federigo il 
Grande per collocarla in una piazza 
di Washington, in attestato dell'amicizia 
fra la Germania e gli Stati Un: 
presidente Roosevelt ha risposto subito 
al dispaccio imperiale del 15 che gli a 
nunziava il dono. e farà erigere la statua 
nella piazza davanti alla scuola di guerra, 

Il Waldeck Rousseau, stante le 
sue condizioni di salute, considerando 
compiuto il suo programma con l'esito 
delle recenti elezioni, ba deliberato d: 
dimettersi il 1.° giugno, lasciando al pre 
sidente Loubet di formare un ministero 
che sia l’espressione della nuova Camera. 
La squadra francese, che ha accompa- 
gnato in Russia il Loubet, è giunta a 
Cronstadt la mattina del 20, Il granduca 
Alessio è andato incontro a Loubet, ed 
è salito a bordo del Montcalm a dargli 
il benvenuto. Loubet, passata in rivista 
la squadra russa, è salito sull’ Alerandra, 
a bordo della quale era lo Czar, e l’ in- 
contro ha avuto luogo al suono della 
Marsigliese. 

Lo Ozar e Loubet sono sbarcati a Pe- 
terhof, da dove il treno imperiale li ha 
portati al castello di Tzarskoie Selo, dove 
la sera vi fu gran pranzo di gala. Nel 
pomeriggio Loubet è andato a Gatchina 
a visitare la Czarina vedova, Il 21, lo 
zar e Loubet hanno passato in rivista 
mila uomini, comandati dal granduca 
cola Nicolajevic: dopo la rivista fu 
servita la colazione sotto una tenda. 
Oggi 22, il presidente Loubet visiterà 
Pietroburgo. 

Il Messaggero dell'Impero Russo an- 
nunzia ufficialmente che il 16, fu giu- 
stiziato lo studente Balmascheff che 
uccise il ministro Sipiaguine il 16 aprile. 
Si assicura che sono stati impiccati un 
centinaio di contadini arrestati come 
promotori della agitazione agraria 
nella provincia di Poltawa. Ora l’agita- 
zione sembra calmata; ma un gran nu 
mero di contadini affamati si riversa 
nella città di Mosca in cerca di lavoro 
@ di pane. La dimostrazione socialista che 
doveva avvenire il 14 maggio (1° mag- 
gio secondo il calendario russo) è abor- 
tita in conseguenza del grande apparato 
di forze militari. Si annunzia dai gior- 
nali di Berlino che il potentissimo Pi 
bjedonozeff, procuratore del Santo Si- 
nodo, sia dimissionario, per dissensi con 
il de Plewhe nuovo ministro dell'interno. 
La sera del 18, a Wilna, mentre il go- 
vernatore de Whal usciva dal circo eque- 
stre, gli furono tirati due colpi di ri- 
voltella che lo ferirono ad una-mano e 
ad un piede. Il pubblico si impossessò 
del feritore che disse di chiamarsi Hirsch 
Zekert, 

Il 19 la Scupcina Serba ha respinto 
con 96 voti un progetto di prestito. Il 
gabinetto Vuic ba dato le dimissioni: 
il Re le ha accettate incaricando Pasic 
di formare un nuovo gabinetto, nel quale 
Mikolie, ora ministro serbo a Parigi, 


sarà ministro degli esteri. 


A Stocolma, fu deliberato fino dal 14 
lo sciopero generale da durare fin 
quando non fosse approvata la proposta 
di concedere il suffragio universale. La 
prima Camera l’approvò il 16 con 83 voti 
contro 59: ma si riteneva che dalla se- 
conda Camera sarebbe respinta, ed il 17 


Il| scioperavano in Stoccolma e fuori 200.000" 


persone. La seconda Camera invece ap- 
provò un ordine del giorno che invita il 
governo a presentare un progetto di 
nuova legge elettorale dentro îl 1904, e 
lo sciopero terminò la stessa sera del 17. 


Lord Hopetown, governatore generale 
della nuova confederazione Austra- 
liana, si è dimesso, non avendogli il 
Parlamento accordato un richiesto au 
mento d'assegno. Nella regione carboni: | 
fera della Pennsylvania 147000 mina- 
tori sono in sciopero: a NewYork 
comincia a sentirsi Ja mancanza di car- 
bone, Il 16 vi sono accaduti disordini 
anche per l'aumento di prezzo della carne, 
e 50.000 abitanti israeliti hanno promesso 
di non mangiarne fin quando non sarà 
ribassata di prezzo, Il 17, il segretario 
di Stato, Hay, ha presentato al Congresso 
la convenzione con le repubbliche del- 
l'America centrale per il canale ine 
teroceanico, del quale spetta ora al 
Congresso di stabilire il tracciato, Ad 
Atlanta (Georgia) è scoppiato il 17 un 
conflitto fra la polizia è i negri, che 
furono presi a cannonate : parecchi morti. 
Il Cile ha fatto delle proposte al governo 
di Buenos Aires per assicurarsi la neù= 
tralità dell'Argentina nelle vere 
tenze che il Cile deve risolvere con il 
Perù e la Bolivia, A Buenos Ayres non 
si è molto disposti ad accettarle. 


Si ritiene naufragato durante il ci- 
clone del 6 un vapore inglese par 
tito da Madras per la Birmania con 
89 uomini di equipaggio e 650 passeg- 
geri indiani. Un altro vapore ingleso, 
Athena, ba investito vicino al capo Horn 
il 16: annegarono 26 uomini. Il 9 nau- 
fragò vicino a Socotra, nell'Oceano in- 
diano, un piroscafo tedesco, @ si salva» 
rono sole 21 persone, 

A Lerida (Spagna) è rovinato un col- 
legio: il direttore e cinque ragazzi sono. 
morti seppelliti dalle macerie. Il cat- 
tivo tempo imperversa da parecchi 
giorni su tutta Europa: il 15 è nevi- 

> in molte parti della Germania; più 
tardi in Francia, Furiose bufere e gran 
dinate si sono avute in Italia, il 17 a 
Gemona (Friùli) dove tre donne rimasero 
sepolte sotto un muro rovinato; a Torino 
il 18; il 20 a Firenze e a Genova. Un 
ciclone, formatosi il 18 sulle coste del 
Messico, devastò la città di Goliat nel 
Texas, radendo al suolo parte del quar: 
tiere dei negri ed uccidendo 200 persone. 
Il 20, avvenne una esplosione in una 
miniera vicino a Knoxville (Tenessee): 
secondo i giornali locali Je vittime ascen- 
dono a circa 800. E il Pelée è ancora 
minaccioso ! 


22 maggio. 


Grandiosi Saloni per bibita. - Nuovo Stabilimento Balneare con 100 ca- 
merini di lusso, di 1.* e 2.4 classe; sale per doccie, inalazioni, mas- 
saggi, bagni a vapore, idroelettrici, all’acido carbonico (primi in Ita- 
lia)elettroterapia, ginnastica medica, tremuloterapia, ecc. Vasto par- 
co, viali, portici per passeggio, spettacoli, concerti. Numerosi Alber- 
ghi d'ogni ordine. Oltre 1500 camere ammobigliate in case private. 
Servizio medico e chirurgico permanente 


È USCITO 


GIULIO CESARE 


SECONDO VOLUME DI 


GRANDEZZA E DECADENZA DI ROMA 


- Guglielmo Ferrero —— 


INQUE LIRE. — Un volume in-16 di 570 pagine - CINQUE LIRE. 


5. PELLEGRINO 


STAZIONE BALNEARIA E CLIMATICA DI PRIMO ORDINE 


(altezza metri 425 sul mare) 


DA MAGGIO A OTTOBRE 


DOMANDATE: 
Grema Cioccolato 
* * (Gianduia 
Liquore Galliano 


* Amaro Salus 
ud 


ARTURO 
VACCARI 


LIVORNO 
(ITALIA). 


ron 


Massime 


ol 
4 


ume I: La Conquista dell'Impero. 


migliaio. — Un volume in-16 di 540 pagine: Cinque Lire. 


Onorificenze 


Medaglia d'Oro 


FORNITORE DELLA 


REAL CASA. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, 


EDOARDO BIANCHI 


Parigi 1900. 


SECON 


Le 
+e PASSATO 


Racconti di 


Egisto ROGGERO 


Un vol. in-16 di 336 pagine 
UNA LIRA. 


—__——__m 
Dirigere commissioni ni 
Fratelli Treves, sditori, Milano» 


L'acqua minerale alcalina 
l 


di S. Pellegrino è insuperabile contro 


atesi urica (gotta, renella, caldoli renali, vescicali, epatici), i 
catarri vescicali, gastrici, intestinali, gli ingorghi e ingrandimenti 
epatici, il diabete, la nefrite e la polisarcia. È ottima anche per tavola, 


ne 


ILIAIO 


uBRE-{F 


È USCITO — 


vviva la 


DRAMMA IN CINQUE ATTI DI 


- Hermann Sudermann 


Si vende În bottiglie presso tutti i depositi d'acque minerali 
6 presso lo principali farmacie del Regio, o 
Gratis la Società delle Terme in 


S- Pellegrino spedisce Guida illustrata. 


vital 


«» Unica traduzione autorizzata dall' autore + 


Un volume in-16 in edizione di lusso di 


330 pagi 
TRE LIRE. nes 


"Di 


gere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, 


ciTO 


Imperatore e Galil60 usserocaicer 


Dramma di Storia Universale, di Enrico Ibsen 


Un volume in-16 di 306 pagine: Line 2,50. 


Dirigere vaglia ai Fratelli!YTreves, editori, in Milano, 


VELOCIPEDI AUTOMOBILI fiano 


MILANO. k 


FRATELLI TREVES, Eprror 


MILANO: 
Via Palermo , LAN Pa Vittorio 
Emanuele, 64 e 66. 


A giorni uscirà il PRIMO NUMERO di 


Rivista 
Popolare 
Illustrata 


Il Secolo XA 


Rivista 
Popolare 
Ilustrata 


ESCIRÀ OGNI MESE. - PIÙ DI CENTO PAGINE. - PIÙ DI OTTANTA INCISIONI 


Entromaggiola casa editrice Fratelli Tre- 
ves incomincerà la pubblicazione di questa 
Rivista, che si distinguerà da tutti i perio- 
dici mensili, sorti da poco in Italia ad imi- 
tazione dei Magazines inglesi ed ameri- 
cani. Fedele al suo titolo, che compendia il 
suo pro; ima, Il Secolo XX sarà un pe- 
riodico il quale dirigendosi a quanti sono 
avidi di coltura, nelle sue molteplici manife- 
stazioni moderne, soddisfi a questa aspira- 
zione; anzi, a questo bisogno, che anima 
la gioventù dei nostri giorni, per cui 
vennero istituite e prosperano le Univer- 
sità popolari, e sono frequentate le aule 
dove la dottrina è impartita in forma fa- 
cile, chiara, piacevole. 


A CHI SI DIRIGE /L SECOLO XX? 


A tutti coloro che cercano avidamente 
nella lettura la risposta alle mille curio- 
sità che sorgono nel tumulto della vita 
attuale. Troverà assidui lettori negli stu- 
diosi di lettere e d'arte, nei commercianti, 
negli industriali, e in tutta la immensa 
famiglia dei lavoratori: gli operai delle 
officine, gli operai delle campagne; in tutti 
coloro che si accingono alla conquista di 
una carriera; nei giovani, nei forti che 
vogliono attingere alle fonti inesauribili 
delle umane cognizioni le Fa preziose 
notizie e le emozioni più salutari. 


E si dirige US alle giovani donne, 
alle madri di ta, a chi deve edu- 
carsi, a chi deve educare. 

Una gente quantità di disegni, di foto- 
rafie, di documenti grafici, atti a colpire 
la fantasia, a destare la curiosità, a su- 
scitare l’attività intellettuale: — riprodu- 
zioni di capolavori dell’arte; scene di 
eroismo, di bontà, di Sio stampe 
rare e curiose; interni di laboratori, di 
officine; quadri della vita; — coordinati 

secondo un concetto artistico, letterario, 
scientifico, passeranno come le immagini 
di una straricca lanterna magica, sotto 

li occhi di quanti sfoglieranno le pagine 

lel Secolo XX, che sarà la Rivista più 
ricca di illustrazioni di quante si pub- 
blicano. 


’ 
È ITALIANITÀ DEL SECOLO XX. 


In un momento in cui la nostra gio- 
vane nazione sta per risollevarsi in tutti 
i campi dell'attività umana e un movi- 
mento ascensionale anima le arti, le scienze 
e le industrie; e da ogni parte del Bel 
Paese, si eleva un coro di ridenti speranze, 
la nuova Rivista sarà lo specchio di que- 
sta vita di rinnovamento, di ringiovani- 
mento, e farà conoscere e valere, con tutta 
l'energia e l'entusiasmo, le conquiste do- 
vute al genio italiano. 


ROMANZI, I RACCONTI, LE 
POESIE. 

Il lettore del nostro tempo, ama la 
cultura letteraria, in cui si integra l’at- 
tività del suo spirito; e pur desidera che 
la sua immaginazione sia tenuta sveglia. 
Ama i racconti d'avventure, le storie nelle 

uali i sentimenti nobili, delicati’ e l’urto 
delle assioni possano trasportarlo lungi 
dalle fotte dell'ora presente. Le finzioni 
della poesia, de! romanzo, del dramma, lo 
attraggono. Anche a questo riguardo // Se- 
colo Sx soddisferà pienamente alle esi- 
genze di un lettore moderno, senza schia- 
vità di indirizzo letterario o tirannia di 
scuola: fido sempre al suo proposito di 
essere particolarmente una rivista delle fa- 
miglie per tutte le età e tutte le classi. 

* 


Giocui,Prostem, PASSATEMPI. 


Il Secolo XX proporrà alla soluzione, in 
ogni suo numero, dei problemi variati e cu- 
riosi. Raccolti attorno alla tavola dome- 
stica, padre, madre, figliuoli, amici si di- 
sputeranno il vanto di riuscire per i primi 
a rompere il velo che nasconde l’arcano, 
e numerosi premi saranno messi a disposi- 
zione dei solutori. 


A STORIA ILLUSTRATA DEL 
$, MESE. 


E perchè nulla manchi all’interesse della 


rivista, ogni numero chiuderà con un diario 

che riassumerà brevemente i fatti del mese 

e li illustrerà con ritratti e colle scene rap- 

PreeenEno gli avvenimenti più memora- 
ili e curiosi. 


N RICCO VOLUME PER CIN- 
QUANTA CENTESIMI. 

Ogni numero è un volume che contiene 
da dieci o dodici articoli vari, illustrati 
complessivamente da mon meno di ottanta 
incisioni, e viene posto in vendita in tutta 
Italia a 


50 CENTESIMI. 

Cinquanta centesimi! Chi non sarà in 
grado di risparmiare ogni settimana poco 

iù di due soldi per assicurarsi dopo'il 
lavoro del giorno molte ore di piacere e 
di utile lettura? 

Riuniti in fine d’anno i dodici numeri, 
il cui prezzo non sarà che di SEI LIRE, 
formeranno una splendida biblioteca di più 
che milleduecento pagine illustrate da 


Mille e più incisioni 


la materia di dodici volumi a comperare 
i quali non basterebbero 


QUARANTA LIRE. 
Avranno pure nei dodici diarii mensili 
una storia compiuta ed illustrata dell’anno, 
un indice prezioso per ricostruire e rivi- 
vere in un tempo passato. 


Mag IL SECOLO XX avrà a collaboratori i più illustri letterati italiani “#B@ 


Nel primo numero: CANTO DI:FESTA DI CALENDIMAGGIO, di 
GABRIELE DANNUNZIO 


L'illustre autore della Francesca da Rimini maugurerà le pagine del Secolo XX con questa ode, in cut canterà non già la festa dei fiori, der canti, dell'amore dell'antica Toscana, 
ma il Calendimaggio dei novi lempi, la festa che affratella i lavoratori di tutte le nazioni. 


Gabriele d'Annunzio ha promesso anche per l’avvenire la sua assidua collaborazione al 8ECOLO XX, e fin d’ora ci autorizza 
a promettere un suo racconto di vita contemporanea, che si collega alle vicende della sua recente tragedia, e che intitolerà: 


MALATESTINO DALL'OCCHIO. 


mes Abbonamento di saggio al SECOLO XX con scadenza al 31 Dicembre: Lire 3,50, = 


2| recentissima 
pubblicazione 


È BERE 
TERZA EDIZION 


aggiunte 


La Vita campestre nl oss 


"22°" Antonio GAGEIANIGA | Gue IACOSA 


ine: TRE LIRE. 


SESTO MIGLIAIO || 


RANCESCA 
*- DA RIMINI 


Tragedia in versi in cinque atti di Un volume in-16 di 360 p 


« « GABRIELE | 
D'ANNUNZIO Ri 


Un vol.in-16 di 320 pagine 
TRE LIRE. 


DI PROSSIMA PUBBLICAZIONE 


OGRAFIA DI UN BANDITO 
GIUSEPPE MUSOLINO 


DI FRONTE 


ALLA PSICHIATRIA ED ALLA SOCIOLOGIA 


RAPPORTI e CONSIDERAZIONI 


DEI ‘PROFESSORI 


E. MORSELLI e 5. De SANCTIS 


Direttore della Clinica Prichintrin Libero Docente di Pxichintr 
nella Università di Genova. nella Untvorsità di Roma ntria 


Preceduta da una canzone 
a ELEONORA DUSE 
e chiusa da terzine di com- 
miato annunzianti il suo 
rossimo lavoro tragico: 

IGISMONDO « « « 
» « « MALATESTA. 


Un volume in-8 stampato in rosso 
e in nero su carta a mano con car 
ratteri appositamente incisisul tipo 
del XV secolo, con iniziali e dise- 
gni di ADOLFO DE CAROLIS, 


Legato uso pergame- | 
na con fregi d'oro: L 7,50 

In vera pergamena con fregi e na/ 
stri di stile antico; DODICI LIRE. 


{|Un volume in-16 di circa 400 pagine con molte illustrazioni. 


QUARTO MIGLIAIO 


RAFFAELLO BARBIERA | 


La Principessa -- 
+ BELGIOJOSO 


i suoi amici e nemici - il suo tempo 


DA MEMORIE MONDANE INEDITE 0 RARE 
E DA ARCHIVII SEGRETI DI STATO. 


Indier dei enpitoli 


XIII. La principessa pubbli- 
cista o benefattrice dei 

contadini. - Suo incon- 

tro con Luigi Napo- 

Jeone. 

La rivoluzione del 1848. 


fu, 
*rineipessa. 
III. La Principessa ela “Gio- | XIV. 
— vaneltalia,. 
1Y. Un traditore” 
V. Processi contro i Bel- 
figloso. - Cospiratrici 


N jpessa 
all'assedio di Roma. 
. La Belgiojoso in Orien- 

te e gli harem. 
|. Ritorno în Francia e in 


— Italia. 
X.I salotti di Torino. - 
Alla vigilia della guer- 


delle. 
VI. Gli esuli italiani e il sa- 
lotto della Principessa 
a Parigi. 
|. Ifilosofi intornoalla Dea. 
Alfredo de Musset ed En- 
; rico Heine. 
X, Il dolce signore... - Il 


gieco Thierry. ra del 1850, 
Una folla d'immortali. | XX. Dopo la battaglia di 
To amiche © Je nemiche Magenta. 

ari 


È È A Blevio | di 
. La fuga ele passioni della TE dciama: 


MO. 
duchessa de Plaisance. | XXII. Gliultimiannia Milano 


Un volume in-16 di 450 pagine, con un raro ritratto 
della Principessa Cristina Belgiojoso-Trivulzio: 


CINQUE LIRE 


e Ranzini-Pallavioini Carlo, Gerente. 


